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INTRODUZIONE 



E, 



Igfi è generalmente riconosciuto che tutto ciò 
contro di che si scagliano molti nemici debba avere 
qualche importante proprietà^ buona o cattiva che 
ella pur sia^ che * le cose mediocri od insignificanti 
non vagliono la pena di essere avvertite *, e chi pur 
fare il volesse ^ dovrebbe precedentemente ras8&- 
gnarsi a vedere le sue fatiche correre la stessa sor- 
te che lo scopo cui le avesse consacrate. QuantiL 
dal 1740 al 1776 hanno scrìtto prò e contro i 
signori Ailhaud? Pochissimi ^ e solo in Francia ^ 
e nessuno sa oggi il loro nome ^ come assai limi»- 
tato è il numero di coloro che si rammentano di 
quello dei signori Ailhaud padre e figlio e delle 
loro polveri purgative. 

Alquanto più di romore ha destato trent' anni 
or sono il famoso sana todos ossia V elixir di 
Le-'Roi} ma chi ha degnato occuparsene ex-^pro^ 
fesso ? O nessuno^ o pochi i quali hanno dovuto 
subire il destino dell* infelice Elixir di cui appcr- 
na il nome oc si ranunenta. 

Non così accadde però verso la fine dello scorso 
secolo pel celebre sistema medico^ dietro le tracce 
di Temisone raf&zzonato dallo scozzese Brown y 
che in pochi anni per tutta Europa si difiìise , ed 
i personaggi più distinti della medicoJetteraria re- 
pubblica ne fecero oggetto delle loro lucubrazio- 
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ni. Vero è che avendo Y esperienza mostralo che 
qael sistema, a malgrado dell' apparente sua logi- 
co-metafìsica prestanza, non conduceva allo scopo 
cui era diretto , cioè alla guarigione delle umane 
infermità, ne avvenne che redifizio di Brown do- 
vette cadere j ma né egli, né i nomi, V ingegno e 
le opere di coloro che se ne sono prò o contro 
occupati sono o saranno mai obliati. 

Simile destino ha pure subito il sistema del ce- 
lebre Professore Giwanni Rason\ non che il rim- 
pastato di Brousscds ed il corretto del Professore 
Giacomo Tommasini ( quest' ultimo ormai non 
ha più seguaci che nella sola Università di Bolo- 
gna e fra gli allievi della medesima ) e probabil- 
mente tale sarà pure la sorte delle ingegnose dot- 
trine escogitate o rinnovate dai Chiarissimi Profes^ 
sori Maurizio Bufalird e Francesco Puccinotti^ 
gloria di Cesena e di Urbino, anzi dell^ Italia, che 
ben mostra non essere presso di lei esaurite le 
sorgenti di nobilissimi spiriti. L' abbagliante splen- 
dore di alcuni principii ipotetici posti da questi e- 
simii Professori, la severità logica dei ragionamenti 
sopra di essi fondati, la verosimiglianza delle loro 
applicazioni a certi fatti ingegnosamente scelti e più 
ingegnosamente esposti, diedero fama a queste lo- 
ro dottrine e persuasero molti e non volgari inge- 
gni a farsene sostenitori. E quando V ESPERIEN- 
ZA, la crudele ed inflessibile maestra di tutte le 
cose , minacciava di far crollare ì loro splendidi 
edifìcii, non è a dire con quanta solerzia ed assoti- 
gliamento d' artifizio si occuparono a puntellarne 
le cadenti mura, ed otturarne le breccie ^ ma in- 
darno , [)0Ìché ciascuno di essi dovette a vicenda 



crollare ^e Cedere il posto al suo mccessore^ il qua- 
le dopo un tempo più o meno breve doveva alla 
volta sua ad un altro lasciarlo. Se non che in mez*^ 
a queste rivoluzioni rimanevano qua e colà alcimi 
individui tanto fermi nelle opinioni da essi contrat-^ 
te nelle rispettive scuole, che le conservarono, chi 
intatte, chi più o meno modificate, a guisa di que- 
gli alberi di alto fusto che a quando a quaìido nei 
boschi cedui s' incontrano , e tentarono ostinata- 
mente di propagarle fra i giovani studenti. Di che 
è avvenuto che questi ultimi assordati da tante 
voci discordi e non iscorgendò più chiaramente à 
quale di esse prestare dovessero attenzione, forma- 
rono la famosas setta denominata degli Ecùletticij 
la quale è bene K più mostruosa di tutte, come 
quella che, non ammettendo alcun principio certo 
e fondamentale, si riduce lai più cieco émpirisitio* 
Ma la facilità colla quale Y inventore ed il pro-^ 
pagatore di un nuovo sistema medicò atterra fino 
dai fondamenti quelli che lo hanno preceduto, non 
è ella una prova evidente che questi fondamenti 
peccano generalmente di debolezza ? E poiché tut- 
ti i siSDemi finora immaginati, colle loro variazio-^ 
ni, correzioni , modificazioni ec. , sono in questo 
caso, non sarà questo un indiziò certo di qualche 
vizio comune ? Sì davvero i avvi questo che soiio 
tutti fondati sopra altrettante ipotesi , più o meno 
s}>eciose, più o meno verosimili , ma pur sempre 
ipotesi. Ma la natura, che costringer non si lascisi 
dalle le^gi che impor vorebbelc 1^ umano ingegno, 
€ sia pur egli forte quanto si voglia , si ride di 
questi vani sforzi e continua il suo cammino senza 
trurarsi degl' impedimenti che se le vorebbero im- 



pwre. E ciò è tanto véro^ che quando^ dopo ave-^^ 
rt ben bene supposto, concesso , negato , ragiona^ 
IO ec. ^ Si viene all' applicazione pratica di tante 
b^Ue teorìe , questa si rimane sempre la stessa , a 
meno che i medici sistematici non vegliano a beUa 
posta ammazzare gli uommi per sagrìficarU ai loro 
sistemi esclusivi, U che certamente non si deve è 
non si può mai suj^rre. 

Eppure tutti gì' indicati sistenìi sono non solo 
diversi fra loro, ma ve n' ha persino di quelli che 
sono fondati sopra principii direttamente opposti^ 
Come accade dunque che nella loro rigorosa appli-» 
cazione s' incontra sempre lo slesso inconvenien- 
te - r insufficienza - ? Il celebre Cousin dice - 
nessun sistema è assolutamente falso ^ ma sol^ 
tanto è incompleto -. Questa frase , che è vera- 
jnente mìSi frase in tutta il rigore della dignìfìca-^ 
zione di questo vocabolo, ha parU)rìto la cosk detta 
filosofia eccleftica^ e quindi ( poiché k medicina 

E rende sempre il colore della nlosofìa regnante ) 
i medicina ecclettiea che mena al ih d' oggi 
tamo romore e vanta somniii talenti fra i suoi so- 
stenitori e seguaci. E nei^r questa morirà come 
noa sono totalmente morte le altre,, e le dispute 
prò e contro di essi» faranno sempre fede del gran-^ 
de ingegno e della buona volontà di coloro el^ ne 
hanno fatto V oggetto delle loro veglie. 

Ma 1' oggetto principale della raedi<'.inà, la gua- 
rigione delle umane fisiche infermità , vi ha egli 
guadagnato ? Mai no ^ che anzi si può^ sostenere 
avervi perduto, seppure poteva^ ancor perdere qual- 
che cosa. Che , di fatto ^ un medico decisamente 
sistematico somministra i primi medicamenti a nor- 
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ma deUa teoria che ha ahbraocisca ^ e quando si 
acccMTge che questa non lo serre a dovere^ k mcH 
difica o r abiiandona affiitta e ricorre all' empi'^ 
rismo^ guidato dalla sua pratica particolare p da 
quella di altri medici a lui . conosciuta» Ma 1' JS'pH 
elettivo comincia la sua cura col sc^ire una teoria 
( che non so pòi come faccia a scegliere ) 5 veden- 
do che non gli giova y ne q)erimenta un^ dtra^ 
poi un' altra ancora, finché il suo infermo guari- 
sce o va a trovare i suoi antenati. Egli chià-* 
ma quest' operare -- Empirismo Raziqeialb !''*' 
Eh via ! Signori Ecclettici, siate sinceri una volta 
sola 5 accordate che questo è un operare a caso e 
convenite ohe, se siete uomiìni odesu come infelK- 
bihnente vi credo ^ è l'empirismo pratico queib 
che vi dirige, o almeno che corregge le vostre e»» 
re e ^sal va i vostri infermi la cui vita è fortemecH» 
te compromessa dalla teoria che spesse volte nel 
prìncijùo della malattia vi ha servito di scorta. E 
che v^ba egli di comtine fra queste due parole 
- Empirismo razionale ? - Non vedete che im* 
pHcano formale contraddizione ? Poiché 1' Empi*^ 
rismo tanto suona quanto éf^/oer/me/tfo od ossero 
K'ozione^ cosa hanno che fare i ragionamenti nella 
produzione dei risulrametìti dell' esperienza e del- 
V osservazione, coi fatti ? So ' qual ragionamento 
fonderete 1' amministrazione della China contro le 
febbri intermittenti ?J)éì\o2jalfo contro la rogna? 
Dcir innesto vaccino per preservarne dal vatuolo 
arabo ? Tkìl mercurio contro la sifilide ? Direte 
forse che solo in questi quattro casi fate uso del- 
l' empirismo puro } ma che negli altri , non es- 
sendo questo tanto evid^ite, siete costretti a ricér- 
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rere aOa razionalità^ che è quanto £te a qiial-* 
che teoria, qualunque esser si voglia. Tengo a cai- 
cólo questa vostra dicliiarazione, perchè da essa ne« 
oessariamente risulta che , se possedeste imo spe* 
eifiborper ciascuna malaitia^ a questo Semprb 
TKX)rrereste senza punto curarvi della razionalità 
dei sistematici. E di fatto aveter già cominciato a 
iar usò della Belladonna, contro la scarlattina li^ 
scia ( sebbene non ardite ancora usarla contro la 
Ginandie tonsillare, per la quale vi ostinate ancora 
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to> /' Eresipela ( e Ve lo ha insegnato Dupuy-^ 
tren ) del ferro contro là Chhrosiy e quello che 
è più scandaloso dell' Oppio contro il Delirium 
tremens ( da Brown qualificato debolezza indi" 
reti a ^ contro il quale consiglia Y uso degli stimoli 
difettivi^ mentre V oppio è il più energico, a suo 
du-e, degli stimolanti, da Rasori poi, e da Tomma^ 
sini considerato come massima appressio ^rium^ 
un eccesso di stimolo e quindi nudatila iperste^ 
mca al sommo grado e però curabile solo coi 
salassi e coi più energici controstimolanti ). E 
però certo che nessuna teoria , fra quelle che ora 
b insegnano nelle nostre, scuole avrebbe indicata 
agli Ecclettici 1' uso della Belladonna contro la 
scarlattina , del Vescicante locale contro 1' €re- 
gipela^ e dell' oppio contro 21 Delirium tremens. 
Lo debbono dunque alla sola esperienza^ che è 
quanto dire al puro emporisrao non diretto da un 
Tagionaraento leofico , cioè a priori o , come essi 
dicono, razionale^ ma $i veramente di pura pra-' 
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dea» La stesso dicasi ^ dell' xmo eàtsmo tà' Imtóitì^ 
ùeìY Arnica ( che pure da qualche tempo oomin*» 
eia ad adottare anche fra iKn^^a malgrado defle op^ 
posizioni di certi individui i quali^ a vergogna detta 
loro professione, preferiscono le. cure lunghe, mco^ 
mode ed incerte alle brevi , sicure e per quanto è 
possibile meno penose ) contro le conseguenze del** 
le contusioni y lussazioni^ cadutey ferite con la^ 
aerazione ec. - 

Se dunque ai quattro grandi spedfici (dico^raw^ 
di perché da molto tempo ed universalmente ri- 
conosciuti per taH)^ra gli Eceìettici cominciano 
ad a^iungeme qualche altro, e ciò non in conse* 
guenza di alcuna teoria così deMa razionale , ma 
ana contro tutte quelle che attualmente ^ insegna- 
no ^ e guidati solo dall' e^rìenza, parmi aver di- 
ritto di conchiudere che ( mi sì perdoni la ripeti*» 
zione): se il numero degli specifici si aumentasse 
a segno di eguagliar? quello delle malattie posa- 
bili, essi Eceìettici rinuncierebbero ad ogni e qua- 
lunque pretensione alla loro vantata razionalità , 
ed al puro empirismo interamente si darebbero ^ 
e che quindi la pretesa Medicina ecdettica^ di- 
verebbe Medicina specifica . 

Sulla fine dello scorso secolo una serie di os- 
servazioni praticate negli ospedali militari convin- 
sero 1' immaginoso Professore Giovanni Rasori 
( uomo dotato di grandissimo ingegno ma forse di 
soverchiamente mobile fantasia) deir errore com- 
messo dal celeberrimo Brown suo maestro nel- 
V applicazione pratica de^ suoi metafìsici principìi, 
sulla supposta eccitabilità e su quegli agenti che 
chiamava stimoli « Senza occuparsi di verificare 
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se tali principu fossffo b no veri ( perchè di ciò 
non dubitava^ setido egK statx) il primola sparger- 
li in Italia ) architettò una nuova terapeutica ^ cui 
fastosamente diede il nome di sistema del conr' 
trost linàio ^ e che in breve tempo ^ come aveva 
latto quello diiSrown^ si sparse e venne adottato 
in mdltissiine scuòle < 

"^Nel tempo; stesso V ingegno vivacissimo di un 
francese ossei^ava i progressi e studiava i pensa- 
menti dell' illustre italiano^ e combinandoli con al^ 
cuni dei principii . tratti dalle opere di Bichat^ /li 
Bordeu e dì Fan^Helmont^ ne componeva il si- 
stema detto j fisiologico ^ ossia dell^ imtazione ^ 
che 4K)i diremmo deUa Gastro-enterite che per 
ben venti amii ha donainato nelle scuole di Fran-* 
eia ^ ed ha persino penetrato in Italia^ in Germa- 
nia ed altrove • 

Ma nella medesima epoca tin uomo , noti tro-^ 
vando veruna certezza ne^ principii medici a lui 
<;onosciuti aveva abbandonata la professione di me- 
dico-pratico^ comechè questa gli avesse fino a quel- 
la ora procacciato e gloria e lucro non indifferente. 
-Le sue . circostante economiche però obbligaronlo 
ben presto ad occuparsi di tradurre da varie lin- 
gue nella sua natia favella alcune opere di medici- 
na^ fra le quali il casd^ o {nuttosto la divina Pro- 
videnza fece che si trovasse la materia medica 
di CuUen;^ opera in quel tempo celebratissima ed 
a. buon dritto ^perchè la prima che^ con ragione^ 
spargesse dei diJ^bii sulle proprietà attribuite dal- 
Fignoranza^ dalla silpastizione e dalla ciarlataneria 
alle sostanze medicinali • Giunto colla sua tradu- 
zione air articdo CnìrcA ^ rimase attonito deHa 
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qualità e qodntitk degli effetri che dal dotto Pro- 
(essore scoizzese f tanto scettico negli altri articoli J 
vengono attribuiti a qtlesto fanuaco. Rammentan- 
dosi allora il consiglio dato ( benché inutilmente ) 
dal benemèrito Haller nella ^a prefazione alla 
Farmacopea Elvetica, riàolv^tte dì q)erimentfitì^ so- 
pra se medesimo e sopra la sua famiglia ( fortu- 
natamente per noi assai numerosa ) la sostanza in 
questione , e coti somma diligenza notando per 
varii giorni i fenomeni presentamisi nel proprio in*» 
dividuo , nella sposa > nei figli ec. non solo con- 
fermò gran parte di quello clie era notato nell^ o- 
pera di Cullen , ma vide , o almena travide con 
molta chiarezza, che iHngestionc di una certa quan- 
tità di china produceva , fra gli altri , molti sin- 
tenni affatto somiglianti a quelli di una ùhhve in^ 
termittente legittinia y cioè semplicemente generata 
dai miasmi paludosi , indipendentemente da qual- 
Svoglia alterazicme organica e da qualùnque partii 
colare epideniia od endemia * (*) 

Incoraggiato dal risukàmento ddle sue pnme e^ 
sperienze , e mosso dalla curiosità di vedere fitio 
a qtial punto si verificava quanto eragli sembrato 
di vedere, risolvette Y intrepido osservatore di fa- 
re altri pa^ nell'ardua carriera indicata bensì dal*-' 
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C^) Anche lìn Professóre di mia delle uqiversitii èécóndarìa 
del nostro stato ( d* altronde dotato di moltissimo iiigegnò ) 
nmto ad alcuni suoi discepoli ihtréf(it*ese liha serìè di espeti^ 
menti sugli effeHi della chiuà ^ dei quali rendette conto in Un 
#puscolo stampato in Firetize nel 1843. e sdì quale si pàflcf- 
rà di proposito fra non molto, tntantd si o^erti che egli non 
trovo se non che la clilnà e le stie preparazioni , il chini* 
00 eOi sono dotate di un* azione controsiimolahtc 1 
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r Illustre padre della fisiologia, ma non percorsa da 

alcuno. Sottopose egli dunque alla prova dei/tìrf- 
ti V azione di varie altre sostanze medicamentose, 
scegliendo fra queste le più energiche usate nella 
medicina , come V Aconito^ la Cicuta ^ la Bel- 
ladonna^ V Arsenico , la Pulsatilla , la Noce 
vondcà , T Oppio y ec. ed alcune fra quelle che 
«Talla medesima sono rigettate come inerti o di po- 
rJiissima azione, come /* Oleandro^ VOro^ la Si- 
lice ce. e continuando a seguire il metodo da lui 
tenuto per la China , si convinse di tre fatti ca- 
jìitali : 1. Che i fenomeni prodotti dalle sostanze 
medicamentose suU^ uomo sano .^ono sempre gli 
•stessi per ogni sostanza, salve le piccole differen- 
ze d' intensità necessariamente dipendenti dell' e- 
tà , sesso ed idiosincrasia di coloro che vengono 
assoggettati air esperimento . 2. Che i fenomeni 
suddetti sono sempre gli stessi tanto nell* uomo sa- 
* no quanto nell^ uomo infermo , salve ec. , qua- 
lora però sieno accuratamente distinti da quelli che 
n])partengono alla malattia di cui quest' ultimo è 
affetto , cosa che però , nella maggior parte dei 
casi , riesce difficilissima \ per la qual cosa V eoc^ 
perientia in corporfs osgroto non presenta qua- 
si mai una giusta idea dell^ azione della sperimen- 
tata sostanza ^ 5. Finalmente che i fenomeni pro- 
dotti dalle sostanze medicamentose sull' uomo sa- 
no, sono perfettamente simili ai sintomi delle ma- 
lattie contro le quali vengono il più delle volte 
i con buon esito impiegate . 

Gli Opuscoli - De DÌrihus medicamentorum^ 
re. annunciarono i primi due fatti e F Organo 
deir urte di guarire il terzo , che alla fine dei 
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ccmti Bòn era altro se non che 1' esposizione di 
un nuovo sistema medico dall' autore clùamato 
C(J1' espressivo nome òx Omiopatia . 

Non è^ a dire come venisse accolto questo nuo* 
vo sistema che fondato unicamente sui risultamene 
ti deir esperienza ed escludendo tutti i princlpii 
metafisico-ipotetici ricevuti nelle scuole , rovescia- 
va da capo a fondo tutti quelli che lo avevano 
proceduto . Veduto però che coi ragionamenti i 
più speciosi non potevansi atterrare i tre cardini 
stabiliti dall' autore che sono - Experiejitia in 
homine sano j Unitas remedii ; Siniilia siml^ 
libus curantur -, gli oppositóri a questo sistema 
( anziché studiarlo o, almeno per curiosità^ spe- 
rimentarlo ) si rivolsero a porlo in ridicolo ^ bef- 
£^iando la tenuità delle dosiy alla quale la pra- 
tica sola e non aleun ragionaménto aveva condotto 
il fondatore del medesimo. Né ciò pure sendo rie- 
scilo a grado loro ^ si rivolsero agi' indegnissimi 
mezzi delle calunnie, delle proibizioni, delle per- 
secu2;i<Hli personali ec. , le quali cose , comechè 
non abbiano potuto affatto impedire la diffusione 
della nuova dottrina, ne hanno per altro rallentato 
il corso, di che é avvenuto che, non avendole tro- 
vate inutili affatto, si cerca tuttavia di continuarle. 

Questo accanimento generale del corpo medico 
e suoi affini contro V omiopatià e la poca riescita 
del medesimo, sembrami provare due importanti 
proposizioni : 1.* Che V Omiopatià debbe avere 
un gi'an fondo di merito intrinseco , poiché i suoi 
nemici combattendola per fas et per nefas credo- 
no guadagnarvi e lucro e riputazione •, 2/ Che le 
dottrine mediche adottate prima 'della comparsa 
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deir omiopatia debbono essere assai dd[)olineBt6 
fondate^ poiché i loro partigiani, non poteildo di« 
rettamente difenderle ( sondo anche disooitK fra lo^ 
ro), si danno tanta cura ( ed in ciò sono meravi^ 
gliosamente uniti ) per distruggerne una ohe cbia-« 
mano assurda e ridicola, la qual^ però minaccia di 
tutte rove^iarle. 

Lo scopo principale di questo Giornale è ^ 
raccogliere posaiLHlmente tRtti i documenti che poihii 
sono servire a decidere Ja gran questione cbe -wi 
divide la repubblica medica. Verranno ead ripona-* 
Il con tutta r esattezza ed imparzialità, ed a tsSft 
oggetto sono invitati, anzi predati, tutti i medici a 
concorrere con noi a questo nne tanto lodcfvofe e 
necessario, inviandoci memorie atte a far amosearo 
le ragioni militanti a prò di ciascun partito. SmramK> 
queste inserite per intero o per estratto fedelisrànte 
(^se soverchiamente lunghe) come pure le analoghe 
risposte (tutte scevre dir qualunque personalità) ed 
i dotti leggitori , udendo , come suol dira, il soo« 
no di anJjedue le campane, saranno posti in ktaia 
di deoidoro con cogniz^qe di causa^ 
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Medici in tulli i teùipi hanno messo a tortura 
il cervello per indagare qualche segreto della viia"^ 
t trame quindi qualche principio generale per la 
cura delle imlattie ^ ma il risùltamento è stato che 
i più ra^onevoli fra essi sono rimasti convinti che i 
misterii deMa vita non • sono assolutamente com- 
prendili dalla mente umana. Quindi la vicenda 
non meno vergognosa che contìnua dei sistemi di 
medicinàv 

Invete dunque d- indagare in che la vita e tutte 
le sue modificazioni consistano , meglio sarà os- 
servare se nulla siavi fuori dell* Uomo ^ da cui 
essa vita e le sue variazioni essenzialmente dipen- 
dano. 

Si potrebbero a primo aspetto riporre i fattori della 
vita neir organizzazione e nello stimolo^ e rite- 
nere dipendenti dalla prima la proporzione e spro^ 
porzione organica^ e dal secondo la proporzione 
e sproporzione Gnomica j cosicché basti, secon- 
do la dottrina dei contrarli, controstimolare quando 
lo stimolo eccede , e viceversa. 

Ma riflettendo che la macchina umana non ri- 
sulta di una sola sostanza , di un sol organo , di 
nn senso solo , e che gli agenti fisici non hanno 
una stessa ed unica proprietà , una stessa compo** 






«Izìone 9 una stessa affinità ^ uno stesso modo di 
agire , in una parola non sono identid ^ sembra 
non potersi abl!H*acciare tanti diversi specifici mo- 
di di agire col solo generale vocabolo Stimolo. 
Oltre a ciò sembra non doversi il complesso di 
tutti gli agenti deda Natura chiamati stimoli , ri-* 
putare per uno dei fattori immediati della vita, co- 
mechè senza di essi non si possa vivere j poiché 
gli agenti chimici, o fisici che si vogUaa dire, so- 
no naturali nemici della vita organica. Si sa di 
fatto che senza l'anione dei chimici agenti d va 
a perdere la vita, ma ciò non succede in un istan« 
te. Gli annegati , per esempio , anche quando ò 
cessato ogni moto per F azione non sentita di 
detti agenti, sono ancora vivi ^ ma se separate dal- 
l' Uomo o V anima senziente^ o il solido orgon 
nizzato ^ o il fluido assimilato , egli cessa ìm^ 
mediatamente ai vivere. Quindi è chiaro dipendere 
la vita dall' unione con reciprocanza di rapponi 
di un' anima senziente , di un solido assimOatore 
e di un fluido assimilato, aventi ciascuno, per que- 
sta unione e reciprocanza, una vita particolare di- 
stinta ( o piuttosto un modo particolare e distinto 
di vivere ) quasi 1' uomo constasse di una persona 
e tre viventi creature distinte, ma non seperabili. Il 
CREATORE avendolo stabilito in tal guisa, volle 
.che seguitasse il solido a generare il fluido, e pro- 
Dedessero daUe azioni del solido e del ^fluido quasi 
tutte le modificazioni dell^ Anim4^ alla quale pe- 
rò concesse in alcuni casi la Scolta di poter dare 
impulso a talune di dette azioni. 

Se dunque la vita, mentre s' ignora in che pro^ 
priamenie consista^ dipende dall' unione e reci[H:o« 
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eanza delle tre distinte creature .^ menzionftte^ e 
se il solido è generatore di ogni xnodifìcazione del 
i]ui(k>9 come dal solido e dal fluido procede ogni 
inodifìcazione dell' anima, non potrà aversi moiv 
bosa modificazione di fluido se non da una rooi> 
bosa modificazione del solido^ né potrà procedere 
alcuna modificazione morbosa deli anima se non 
da morbosa modificazioni del solido e de) fluido 
Insieme. Da ciò si deduce che in caso di malattia, 
il jsolido è quello che deve pel primo subire una 
modificazione morbosa j ma non polendola con- 
trarre ne dal fluido assimilato, né dall' anima sen- 
ziente, è duopo cercanie le cause fuori dell^ indi-* 
viduo. Ora non essendo iuori di noi altro che a- 
^enti chimico»*meccanici , ragion vuole che dai me- 
desimi si generi immediatamente quel disordine di 
iunzioni o di sensazioni o di entrambe che ohia«- 
masi. malattia» 

Né implica contraddizione quanto ahbiamo enun- 
ciato di sopra, che cioè gli agenti fisico-chimici, 
mentre sono necessarìi alla conservazione della vi<*- 
ta , ne sono al tempo stesso direttamente nemici» 
Poiché ognuno vede che non può dalla vita eser- 
citarsi alcun atto che non sia in conflitto con una 
forza chimico^meccanica , apparendo evidentemen- 
te (pesti atti vitali essere altrettanti i^'sentimenti 
vittoriosi contro chimico-meccanici agenti, che ten- 
dono di continuo ad alterare e decomporre ora una 
parte ora Y altra dell' organismo, 

Ver atti imitali s' intendono quelli per cui ogni 

pezzo organico ha il suo specifico movimento ed 

esercita la sua specifica funzione^ quelli per cui gli 

agenti chimici btessi vengono assimilati ^ quelli 

2 



finalmente per cui dal solido e dal fluido proce- 
dono air anima tutte le diverse sensazioni, tutte k 
modificazioni diverse. Sono dessi il prodotto di due 
fcwrze contrarie, cioè della foiza vitale e deUa forza 
chimico-meccanica, la prima pei'ò alla seconda su- 
periore. Senza questa superiorità della (orza vitale, 
e quand' anche le forze fossero eguali , iie nasce- 
rebbe la sospensione di ogni atto vitale, siccome 
una più o meno rapida disorganizzazione quando 
la forza chimico-meccanica fosse più o meno su- 
periore alla forza vitale. Conseguentemente più o 
meno sollecita avvenebbe la morte se tutti gli a- 
genti fisici operanti sopra la macchina umana fos^ 
fiero di forza eguale o prevalente alla forza vitale, 
effettuandosi allora in tutti i punti la disorganiz- 
zazione della macchina stessa. Ma (piando solamen- 
te una o più speciali potenze fisiche sono del pari 
o in preferenza colle forze vitali sopra una o più 
parti organiche che hanno specifici sensi ])er le me- 
desime, allora nascono una o più malattìe S})ecifi- 
che, vale a dire proprie di quella parte particolare 
e di quella o quelle fisico-chimiche azioni. Irii- 
perocchè ogni specie di agenti fisico-chimici ha 
neir organo vivo il suo senso particolare per essere 
sentito. E di fatto, le disposizioni che ahl)iamo di 
essere affetti da tante diverse sostanze fornite di di- 
verse proprietà, che altro ponno essere se non sen- 
si tana e diversi quante pur sono le diverse pro- 
prietà delle sostanze medesime ? Se non avessimo 
occhi , non ci farebbero impressione i corpi colo- 
rali ^ non ce la farebbero, senza orecchi, le colon- 
ne sonore ^ i corpi odorosi senza odorato ec. Ora 
come sono necessarii all' esterno i cinque sensi per 



sentire le cinque diverse pqprietà dei corpi che 
^ternamente ci affettano ^ come non devesi dire 
altrettanto degli organi interni^ che diversi , com- 
plicati e numerosi sono destinati a ricevere le im- 
pressioni di tante specie di agenti, ciascuna delle qua- 
li è dotata di una particolare proprietà' che la dì** 
stingue da ogni altra e per cui quel dato organo y 
quella data parte, quella data fibra , esercita quel 
dato suo atto vitale? Insomma ogni specie di agenti^ 
dotata di una sua particolare proprietà , h^ nella 
macchina umana, o fuori o dentro, il suo senso par- 
ticolare, ed è questo a quelfe come V occhio alla 
luce , il palato ai sapori ec. Né si stabilisce con 
ciò che <^ni senso debba essere drcoscritto neir in- 
temo al pari dell' occhio , dell* olfatto ec. nell' e- 
stemo ^ giacché i sensi possono essere limitati ed 
illimitati, circoscritti e diffusi^ possono alcuni e- 
stendersi per tutta la macchina non altrimenti che 
i sistemi vascolare, nervoso , membranoso ec. ap^ 
punto come il senso del tatto si estende a tutta la 
superficie esterna del corpo. Di tal sorte, per esem- 
pio, è quello mercè cui sentianx) il calore. Sieno 
pertanto circoscritti o diflusi i sensi , ogni specie 
di agenti fisico-chimici che ha la sua speciale de^ 
terminata proprietà , debbe avere nella macchina 
umana il suo sensorio speciale e debbe farvi la sua 
impressione ^ non feicendo a ciò eccezione quella 
specie di agenti fornita , come i caustici , di una 
forza chimica stragrande che supera , ovunque si 
applicano , le forze organiche , giacché allora non 
v' è d' uopo né di medico né di medicina. 

Riepilogando il fin qui detto , gli agenti fisici 
aventi diverse proprietà hanno ancora sull'organo 
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vivo diversi modi di agire : tutti quegli agenti che 
hanno una stessa proprietà^ ed in conseguenza lo 
stesso modo di azione , formano una sola dasse , 
benché sieno di natura diversa : c^ni classe di essi 
agenti^ aventi in comune una data proprietà parti- 
colare, ha pure nella macchina organica il suo par* 
ticolar organo sensorio dove a preferenza spiegare 
la sua azione : c^ni atto propriamente vitale è V ef- 
fetto della vita in conflitto con una forza fìsióo- 
chimica ad essa inferiore ; ogni- atto vitale è spe- 
cifico di quella parte organica ove si eseguisce , 
perchè segue le ragioni della specifica tesatura del* 
r organo stesso e di quella specifica azione fisico- 
chimica che gli ha cUto occasione ; ogni agente 
fisico-chimico^ agendo con forza pari alla forza del- 
la vita sopra il suo organo sensorio specifico , le 
due forze opposte reciprocamente si elidono ^ per 
la qual cosa non ne risultano effetti né vitali né 
chimici : ogni agente fisico-chimico ^ agendo con 
una forza alquanto superiore alla forza vitale sopra 
il suo organo sensorio specifico , coli* eccesso di 
essa forza, induce un corrispondente effetto fisico- 
chimico specifico, cioè proprio della sua data azior 
ne e di quel dato organo : ogni agente fisico-chi- 
mico , operando con ima forza tanto superiore al- 
la forza vitale da poter superare la tenacità colla 
quale i componenti del di lui organo sensorio spe*- 
cifico si tengono stretti , si avrà una decomposi- 
zione dei punti attaccati di esso organo , ed una 
ricomposizione inorganica, il che dà parimenti luo- 
go ad una malattia specifica, cioè propria di que) 
dato agente e di quel dato organo leso : finalmen- 
te ogni agente fisico-chimico , operando con una 
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forza . straboccbevole , non solo disorganizza il suo 
specifico sensorio ^ ma qualunque altra parte or** 
ganica che tocchi ^ giacché la forza che è al diso^ 
pra di ogni misura vince c^i ostacolo. Essendo 
pertanto cinque i diversi effetti che ogni forza fi- 
sico-chimica può produrre sulla vita onganica^ se- 
condo la sua diversa intensità di azione j si potrà 
chiamare forza di prima intensità quella che <^* 
pera inferiormente alla forza vitale e dà occaaonc 
ad atti vitali ^ forza di seconda intensità^ quella 
che va del pari colla forza vitale ^ di terza inten-^ 
sita , quella che é un poco superiore alla forza 
vitale e induce un suo chimico effetto i«)ecifico J 
di quarta intensità^ quella che può indurre di- 
soi^anizzazione delle parti toccate dello stesso suo 
specifico CNTgano sensorio, ed induce egualmente nei 
più grande suo effetto chimico specìnco', forza in-» 
fine di quinta intensità quella con cui un agente 
fisico-chimico distrugge qualunque parte oi^anica 
gli venga a contatto. 

. Dunque ogni atto vitale di qualunque parte or- 
ganica riceve- occasione da un agente fisico-chimi-^ 
co suo specifico^ ogni stato morboso di qualunque 
parte è 1' effetto di un suo agente specifico \ la di- 
sorganizzazione di qualunque parte organica è pro-n 
dotta da un suo agente specifico ^ qualunque can- 
giamento , in una parola , di stato in un organo 
qualunque non può eseguirsi senza T azione di un 
suo agente specifico; Perciò se dallo stato di sa- 
lute passa un organo allo sfato di malattia, è stata 
opera dì un suo agente specifico ; e se dallo stato 
di malattia ha da tornare a quello di salute , ciò 
non si può effetttiare dalla sola forza vitale, senza 
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V azione di un agente fisico. E questo ottetìendo- 
8Ì dal medico , non si dovrà dire che ha medi- 
cato coi simili ? 

' È vero che per produrre una malattia fa me- 
stieri un agente di 2.*, di 5.% o di 4.* intensità 
di azione ^ *e per produrre lo stato sano necessita 
un agente di prima intensità *, è vero che 1^ agente 
SQpibra manifestare nei due distinti casi un' azio- 
ne contraria e produrre due contrariì effètti , ma 
è vero altresì che non può un agente^ col c*ngia- 
re d' intensità divenire contrario a se medesiriio. 
Perciò sembra di mere parole la questione tra gli 
omiopatisti é gli antipatisti , la quale si andrebbe 
tosto a risolvere , se agli agenti di prima intensi- 
tà di azione , chiamati salutiferi , ed agli altri 
fomiti d' intensità superiori^ e perciò chiamati mov'^ 
ìnferi ^ si attaccasse V idea che si annette ai nomi ^ 
comecché apparentemente contrarli di luce ed o- 
scurità 9 di caldo e freddo ^ di celerità e len^ 
tetta ^ di virtìi e inizio y ^mollezza e durez^ 
za y ^ bello e brutto ec* che non esprimono al- 
tro che il molto ed il poco di una medesima cosa« 
Ha dunque Hnhnemaitn pronunciato una so- 
lenne verità quando ha detto essere ogni malattia 
guarìbile con uno di quegli agenti , che sia capa- 
ce nello stato sano d' indurre una malattia simile . 
Poiché se sono eguali gU effetti degli agenti nella 
prima loro intensità ^ sono pure eguali gli effetti 
nella seconda , e chi è capace di produrre quella 
data raalattia specifica ^ è capace anche di produr- 
re lo stato ad essa contrario , cioè il ripristinamen- 
io delle cessate funzioni vitali che alla parte ma- 
iala specificamente competono. Se poi Hahnemann^ 
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volendo spiegare come accada la guarigione , an« 
zìchè crederla effetto immediato del medicinale 
sjiecjfico 9 la suppone avvenire per un cangiamen- 
to di morbo ^ ciò poco importa ^ perchè sempre 
il fatto sussiste* 

Gli espósti pidncipii potrebbero dar luogo a delle 
cpiestioni , oltreché non sono tutti necessarii allo 
scopo che ci siamo proposti. Basterà pertanto re- 
stringer la cosa a questa verità : che le funzioni 
specifiche normali di un dato organo dipendono 
dair azione proporzionata de^ suoi specifici agenti ^ 
e che dallV azione sproporzionata dei medesimi di- 
pende l' intralcio di quella stessa funzione ^ di che 
ne viene quella data specifica malattia. Ora tutte 
le volte che questa si presenterà ^ sarà evidente es- 
sere nato r intralcio di quella fiinzione specifica^ e 
sia pur nato questo intralcio da qualunque cau- 
sa o fisica o morale 5 di negazione o di eccesso, è 
certo che non potrà dessa togliersi, se non da que- 
gli agenti specifici dalla cui proporzionata azione 
dipende la rispettiva funzione normale. Ora se que- 
^ agenti specifici sono appunto quelli che con a- 
zione s[>roporzionata inducono una simile malattia, 
è evidente che nessuna malattia può guarirsi se non 
da quello che può produnie una simile. Propon- 
gasi il caso che venisse affidata la funzione dige-' 
stiva tanto all' azione della bile , quanto a quella * 
(lei succhi gastrico e pancreatico. Se la bile man- 
casse , ovvero avesse con un eccesso di azione co- 
sì ottuso il rispettivo senso dello stomaco da non 
esser più sentita , la malattia che verrebbe dietro 
cpiest' intralcio di funzione , da chi potrebb' esser 
tolra se non dall* umor gastrico o pancreatico? Chi 
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potrebbe riscuotere quel senso divenuto ottuso al- 
r azion della bile ^ perché questa fosse nuovamen- 
te risentita ^ se non 1" umore gastrico o pancreati- 
co ? Ed appunto gli umori gàstrico e paìicreatico 
sono quelli che possoncf , in parità di circostanze^ 
indurre nnat simile naalattia^ Di piii se io vedessi 
indotta una simile makf tia dal sapone presa in d(H 
se non proporzionata j dovrei dire che il sapone ^ 
( come somiglia alla bile , succo gastrico o paii- 
creatico in produrre Y intralcio delk digestióne, ot- 
tundendo quel senso per cui V agente dellaf dige- 
stione é sentito } deve pure assomigliare ai mede- 
simi quando con intensità proporzionata di azione 
la effettuano ^ e perciò quando, per mancanza di 
tutti tre i naturali agenti , la digestione è intralcia- 
ta j il rimedio per riprodurre e restituire V ottnsQ 
senso agli agenti suoi naturali dev"^ essere il sapo- 
ne, perché appunto caftóice di produrre una simile 
malattia. Ed infatti, perché si effettui una funzione 
qualunque y V agente specifico che deve promover-' 
la deve essere sentito. Ora tanto se il rispettivo 
organo sensorio non é tocco per mancatnzaf e te^ 
nuità deir agente^ quanto se è diventato sordo per 
un^ azione e(5cedente di esso agente, ed egualmente 
se non giunge a)l^ anima la rispettiva sensazione per 
essere la* medesima fbrtemtente occupata in qualche 
oggetto ,> Ta specifica fimzione non si effettua , e 
qiiindi ne nasce la specifica malattia. Ma ^ per di- 
strugger questa , é certo che bisogna far sorgere 
quella funzione che trovasi sospesa , e ciÓ non 
puossi ottenere se non da uno specifico agente che 
è appunto uno di quelli che con isproporzionata 
azione è capace di produrre queir intralcio di firn-' 



Zione I ossk quella tal BSalàttia. Puncpie péf gùa- 
f ire una niaiattisi^ piìi che di cangiarla in un altra^ 
si trattó di caiigìarei l'' àgeiritel ^ peii^chè quandtì un 
senso é divenuto ottusd ad Utì suo agente specìfico 
otdìnatio 5 non é ottuso ma svegliatissitiio per un 
guo agente specifico straordiriàrio ^ ed il fatto e* in- 
segna come Un agente ordinatio ^ perduta ogni fa-» 
colta di agire per aver troppo agito ^ la riacqtìisli 
per mezzo di un altro simile agente novello , clie 
abbia sopra 11 medesimo senso un* azione molto 
efficace^ 

Ma portando lìahmManrl la dose dell^ agente 
ttiedicamentOso ad un diecillionesiino ed a meno di 
tìn grano ^ non pare possibile di risvegliare cosi 
1^ ottusità dì senso che viene costituita per primo 
elemento della laalàttìa. Qualunque sia la causa 
della malattia ^ e qualunque ne sìa il primo ele- 
mento, sia pur anco un* awenuta ottusità di sen- 
sazione^ il fatto sta che in qualunque modo ten- 
ga intralciata Una funzione vitale ^ la parte offesa 
cade rapidamente iti quello stato che chiatniamo 
infiamirtàzioné , o in quello che chiamiamo de^ 
ptéisióné , o iti quello che chiamiamo imtàzio-^ 
/itf , in quello finalmente che chiamiamo disor-^ 
ganizuazioné . In quest* ultimo stato ^ il primo 
pezzo orgànico offéso é décònlpOsto ^ e negli altri 
tre tende a decomporsi. Nata quésta tendenza , la 
forza vitale diviene minima ^ e la setìsibilità Ossia 
l^ offeusibilità ritorna ad essere massima- Ora se si 
vuole agire sopra una parte rénduta debolissima ed 
otfensibilissìma per restimirle l^ esercìzio S. Una vita 
già si languente^ non v^ é altra strada che di spie- 
garvi un azione minima ^ giacché iu quello stato 
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ogni pìccolo agente paò avere sopra di essa un^ in- 
cenala di azione prevalente. 

nàhjfwnuam poi non cura di sapere quale sia 
k causa prossima della malattia , perchè la crede 
per lo più impenetrabile ; gli basta di rilevare dal 
quadro appariscente de' sintomi che il tale agente 
è atto a produrre nello stato sano una malattia si- 
mile , per determinarsi a curarla con quello por- 
lato alla più tenue dose possibile. Ma ammesso il 
caso che la causa immediata del modbo si sapesse^ 
e fosse la medesima riducibile al minimo, Hahns^ 
mann non disapproverebbe di ridurre un agente di 
seconda intensità di azione , e perciò morboso , ad 
agente di prima intensità, e perciò salutare \ come 
chi modera la troppa luce dalla quale è abbaglia- 
to , o chi scema fl troppo calorico pel quale bru- 
cia ec. Ed il curare ottimamente le malattie di cau- 
sa conosciuta e riducibile , ])ortando 1' agente stesso 
morboso dalla seconda intensità di azione alla pri- 
ma, presenta un fatto dimostrativo che le malattie 
di causa ignota debbonsi curare con un agente il 
quale , nella seconda ixitensità di azione, sia capace 
di produrre una malattia simile. £ di fatto, se il 
picc(Jo calorico , la piccola luce , il poco elettri- 
co ec. guariscono le malattie prodotte dal soverchio 
calorico, dalla soverchia luce , dal soverchio elet'- 
trìco ec. , o per dir meglio , se detti agenti nella 
prima intensità di azione guariscono una malattia 
die eglino stessi nella seconda intensità hanno pro- 
dotta, egualmente deve guarire una malattia di causa 
ignota queir agente che nella seconda intensità di 
azione può produrm; una simile. 

E se Halinemann ha prescritto che il rimedio 
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deBba esser slmile à quello clie Ha prodotto la ma- 
lattìa ^ ma di una natura diversa ^ ciò è ragione- 
vole soltanto quando 1^ agente niorboso lìóii è ri- 
diicibìle , e seguita la malattia ad essere con e^sso 
legata. Ed è stata iu ciò provvida la natura ^ che 
gli agenti non avetitì simili sono tiducibLli se mdu- 
cono malattie ^ e gli agenti che non sono riduci- 
bili hanno dei simili per appìglìarvisi in caso di 
malattia» 

Sotto un altro aspetto sì possono considerare an- 
cora i nostri rimedii , come capaci cioè di Operare 
r espulsione o 1^ assimilazione dell^ agente morbo- 
so. Di fatto finché s' introduce ìil noi quatito è 
tiecessarìo e si caccia tutto ciò che è dantiosp ^ 
noi dobbiamo godere buotìà Salute ; ali* opposto 
dobbiamo cessare d* esser satil cosi se manca V in- 
troduzione dì qualche Cosa necessaria^ come se man- 
ca 1^ espillsione dì qualche cOisa dannosa. La man- 
canza di uù' agente specifico necessario importa di- 
fetto di una funzloue specifica uecessària ^ e la pre- 
senza dello stesso agente^ di forza prevalènte^ importa 
mancanza della stessa funzione specifica ^ per cui 
deve nascere la stessa malattìa specifica ^ tanto se 
la causa è di difetto, quanto se e dì eccesso ^ per- 
chè il primo elemento della malattìa è là sospen- 
sione di una necessaria funzione specifica. Da ciò 
deriva che la cura deve essere sempre la stessa 9 
cioè là somministrazione dì un agente avente là 
prima ìntetisìtà dì azione relativa , che se fosse por- 
tato alla secotida , produrrebbe una malattia simi- 
le, e ciò perché in caso di difetto di agente è Y U- 
tiico che possa supplire all^ agetite specifico che 
manca ^ M in caso di eccedo , tion solo è iNiuico 
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che possa produrre un effetto contrario alla causa 
morbosa per le ragioni di sopra discorse , ma per- 
chè ancora^ richiamando i sospesi atti vitali pei qua- 
li un agente chimico viene discacciato od assimila-- 
to y va in tal guisa a produrre o 1' assimilazione o 
l'espulsione tanto di se stesso, quanto di- quello 
che |)er una prevalente azione non era capace di 
occasionare detti atti vitali necessarii e specifici a 
quella data assimilazione od espulsióne. 

Ancora un altro pensamento sulla maniera di 
curare . In qualunque malattia la parte inferma si 
stacca dair accordo colle altre, non è più armonica 
con esse , più non tende all' unissono. La cessa- 
zione de' suoi specifici atti vitali fórma la rottura 
di un anello del circolo catenato dei diurni movi- 
mentì animali. La rottura di questa catena pel di- 
stacco di questo anello deve produrre un certo 
scompiglio in tutte le funzioni , secondo la mag- 
giore o minore Importanza di detto anello nella 
totalità' deir economia animale , perchè T esercizio 
di ciascun atto vitale riceve soccorso da tutti gli 
altri atti vitali, essendo tutti fra loro ordinatamente 
legati per avere un solo scopo , cioè la conserva- 
zione della vita generale. Per guarir dunque qua- 
lunque malattia bisogna legare di nuovo la parte 
deviata alle parti rimanenti dell' organismo, richia- 
mandola alla sua ordinaria funzione specifica , per 
la quale appunto tiensi colle altre parti collegata* 
Ora chi può ridestare una funzione specifica se non 
tra agente specifico? E qual^ altra forza può essere 
specifica se non quella di quell' agente die nel- 
1 eccesso della sua azione è capace di produrre la 
Ktessissima malattia ? In tutti i modi è chiaro che 
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r esercìzio della vita specifica di ciascuna parte, or- 
ganica dipende dall' azione proporzionata de* suoi 
agenti specifici j che la malattia di ciascun organo 
dipende dalla mancanza di detto esercizio ^ che la 
mancanza di detto esercizio dipende o da difetto o 
da accessori azione degli stessi suoi agenti speci- 
fici ^ che nessuna parte insomma può passare dal- 
lo stato di malattia a quello di sanità se non per 
r azione di prima intensità relativa degli stessi suoi 
agenti specifici ^ che il medico non può conoscere 
qual sia il rimedio specifico per guarire una ma- 
lattia se non dal quadro dei sintomi appariscenti , 
i quali debbono esser simili a quelli ch^ esso rime- 
dio nella seconda intensità di azione può per se 
stesso produrre ^ perchè Y unico contrario che può' 
agire sulla parte ammalata onde richiamarla ai suoi 
atti vitali specifici j è appunto la forza di prima 
intensità di questo agente ^ il quale nella seconda^ 
terza ect intensità li sospende. 

Dicesi ogni intensità di azione relativa ^ perchè 
eDa ha una scala che risulta da un variabilissiino 
numero di gradi ^ il cui accrescimento e diminu- 
zione dipende dalF accrescimento e diminuzione 
della forza vitale dell^ organo sul quale gli agenti 
debbono portare la loro specifica azione. Fatti gior- 
nalieri c^ istruiscono che la forza vitale è minima 
per gli agenti àovelli ^ per quelli che hanno pro- 
dotto la malattia , e per quelli il cui uso è stato 
da lungo tempo interrotto , mentre al contrario è 
grande per quegli agenti usati da lungo tempo e 
gradatamente cresciuti, per cui è duopo concludere 
che la forza vitale cresce in ragione diretta del nu- 
mero e intensità de' suoi atti vitali , e scen[ia in 
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nfffuùt inverst dei mpdrshiii, On da questa legge 
scatnrisoe doarancote h ww^asita che , nata la ma^ 
htda ed io ooDacgaenzaL h sospensioDe d^li atti 
Titafi nella pane ammalala^ firovaudosi la forza vi-* 
tale di essa ndlo stato minimo j minima pure d&< 
Y^ essere V azione ddT sgente specifico onde riesca 
di prima intensiià^ die se non è minima j e riesce 
per consegnoiza di seocmda intensità^ dà luogo ad 
una malattia più grave^ come hanno sperimentato 
1^ Uabneimmmani. Tanto si diminuisce la forza 
vitale di una parte inferma , altrettanto proporzio* 
nalmente aumenta la sua sensibilità e la corrìspon-^ 
dente ofl^nsibilità. 

Si è detto che le malattie dei fluidi sono gene- 
rate da quelle dei solidi, e che le moilx)se modi-^ 
ficazioni dell* animo procedono dalle malattie dei 
solidi e dei fluidi , per la qual cosa , distrutte le 
malattie dei solidi , vengono ad essere parimenti 
distrutte quelle dei fluidi e dell' anima. Non può 
per altro negarsi che spesso insorgono nel solido 
malattie semplici e composte per una proprietà 
deir anima chiamata fantasia , ma ciò sembra 
non accadere diversamente che quello stesso ira- 
penetrabile magistero con cui la fantasia rlcliiama 
le idee delle cose come se fossero tuttora sotto i 
sensi 9 il qual richiamo d^ idee sappiamo non po« 
tersi eseguire senza che vengano suscitate nei sen-^ 
si roedesimì novellamente qu^li stessi nK)vimentì, 
prima del solido ( cioè nervi ) poi del fluido re- 
lativo ( cioè nerveo ), come se le dette cose at- 
tualmente operassero . Come dunque anche V Idea 
richiamata per forza di fantasia torna a procedere 
all' anima dal solido e dal fluido^ così qualunquq 
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iilódificazione morbosa semplice o composta, per 
forza di fantasia rìpodotta , torna a procedere al- 
r anima dal solido e dal fluido, essendo incapace 
V anima , senza questa processione , di qualunque 
siasi modificazione. Le malattie dunque cosi dette 
morali non cedono se non si distruggono quegli 
stati morbosi del solido dai quali esse procedo^ 
no ^ e ciò non si eseguisce diversamente che se 
avessero agito cause morbose fìsiche , facendo là 
fòntasia le veci dì queste . 

Tutti gli agenti fisici che operano e; possono o- 
pèrare sopra di noi, aventi una loro distinta pro- 
prietà particolare , debbono tutti avere nel nostro 
meccanismo il loro distinto orgnno sensorio spe- 
ciale , ove spiegare la loro specifica azione , 

Avendo noi tanti òrgani sensorii speciali quan- 
te sono le. specie di agenti fisici aventi una di- 
stinta proprietà, non è però necessario alla con- 
servazione della salute che tutti quanti essi orga- 
m sensòri! esercitino perennemente i loro specifici 
atti vitali . 

Né la sospensione di alcuni atti specifici vitali 
produce malattia*, bensì la produce la sospensione 
d^li atti necessarii abituali fi concatenati alle ri- 
manenti funzioni vitali. 

Dai seguaci della dottrina eccitabilistica si cre- 
de che , oltre agli atti vitali specifici che a ciascun 
organo sensorio competono, abbiano tutte le par- 
ti organiche indistintamente ad esercitare altri atti 
vitali comuni , cioè in tutta la macchina eguali • 
Quand' anche vi fossero questi agenti generali e 
questo eccitamento vitale universale , egli in nulla 
pregiudicherebbe agli esposti princìpii. Se ogni or- 



quel mio libretto contro il metodo di curare omio- 
.patico 9 mi parvero abbastanza forti ^ abbastanzs^ 
chiare. Nessun Hahnemanniano mi ha data una 
risposta. Ma trovandomi a Milano nel febbraio del- 
lo scorso anno ebbi occasione di sapere ( e ciò mi 
venne confermato anche da varie lettere) che quel 
mio Vias^gio non era generalmente conosciuto ^ e 
che quindi ì motivi pei quali ip credetti, noruiK)- 
tersi adottare la Terapeutica delf innovatore tedesco, 
erano ignorati dai più , e lo erano anche da alcu- 
ni ai quali più importava il conoscerli. E fu per- 
ciò che, tornato a Parn^, pubblicai quel J?rano 
.dell' indicato discorso nel quale la mia dichiara- 
zione era contenuta • - Brano di un discorso ac- 
cademico pubblicato nel 1827 dal Prof. G. Tom- 
masird , nel quale ei dichiarò la sua maniera di 
pensare suir omiopatia - . Ora il sig. Dott. Cadde 
di Mantova non solamente mi mandò manoscritte 
nella passata estate alcune osservazioni sul Brano 
.suddetto, ma le pubblicò colle stampe nella « Gaz- 
zetta di Mantova del 21 Agosto 1841 N. 54. » 
Colle quali osser\'azioni egli intese a mostrare che 
il metodo di curare di Hahnemann ha T appoggio 
de fatti e si mostrò si persuaso che mettendolo 
3lle prove abbia a rinSanerne convinto qiia!un(]uc 
-medico più alieno dall' Omiopatia , che non eb- 
-he difficoltà d' invitarmi a permettergli di farne 
•pubblico esperimento nella mia Qinica — La ri- 
Ispo&ta eh' io diedi in Novembre al sig. Dott. Cod- 
de è la seguente ^ e mi credo in diritto di pubbli- 
: caria colle stampe , giacché egli pubblicò le osser- 
vazioni a me prima particolarmente dirette, 
a Sig. Dott. Preg. — Prìnaa ài paitire per Fi- 
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renze rióèvetti il preg. sud foglio del 25 ' Agoslay 
e con esso T articolo estratto dalla « Gazzetta & 
Mantova » del 21 Agosto 18il , col titolo di 
Cenni sul brano di un mio discorso àccadetìiico y 
in cui trattavasì dell' Omiopatia. E disirhpegnati 
gli affari più importanti adunatisi dufantè la mia 
lontananza ^ rispondo finalmente al cortese suo fo^ 
glill^ e là ringrazio prima di tutto delle gentili e- 
spressioni in esso contenute ^ e delle molto lusin«- 
ghiere onde ridondano i Cenni. Ma debbo dirle «jd 
un tempo eh' io non sono in grado di sefcondàre il 
desiderio da lei espresso alla fine dei Cenni stessi*, 
e ciò per due forti ragioni , la seconda delle quàK 
era già esposta nel Brano del mio discorso acca- 
demico. — Io non potrei ih 1*.^ luogo periiìetttere 
di curare omiopaticamente nella mia Clinica, per- 
che quando questo Governo mi affidò gF infermi 
che sarebbero stati accolti nella medesiiùa , ebbe 
sicuramente in animo eh' io li curassi , e che inse- 
gnassi a curarli dietro le dottrine patologiche e pra- 
tiche più o meno adottate nelle migliori scuole 
d' Italia e di tutta V Europa ; né potrebbe appro- 
vare ch^ io sostituissi a' comuni mezzi terapeutici 
( riconosciuti dovunque vantaggiosi ) un metodo 
di curare 5 che non ha la confidenza fuorché di 
pochissimi 9 che non ha la sanzione dell' antica 
esperienza , e che é combattuto e non considerato 
dai medici più rinomati delle più colte Città. Non 
potrei poi in 2.® luogo consentire che Ella curasse 
omiopaticamente gr infermi a me affidati per un' 
altra ragione , cV ella , avendo letto il Brano del 
mio discorso , doveva già presentire. Dissi nel mio 
Brano potersi permettere i tentativi delf Om/o/ia- 
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tia dove ft permetteiii è immune da qualunque 
fisdiio : potersi cercare di verificare c(H nostri prò- 
prìi occhi i fatti assenti dagli Onuopatici dove 
il cercarlo ncm possa essere di alcun danno. La 
qual cosa non potrebbe aver luogo fuordiè in quel- 
\à croniche malattie ^ stazionarie e ribelli a^ molti 
attivi mezzi già sperimentati ^ nelle quali ^ posso- 
no senza daimo dell' infermo diflFerire a nugjjjore 
stagione i nuovi rimedii che tentar si potessero. In 
questi casi ^ se è lecito il non iar nulla per qual* 
die mese ^ può del pari esser lechò il tentare i 
mUlianesimi di grano di qualdasi droga , ciò che 
par noi equivale al &r nuHa. Ma nelle acute ma- 
lattie potrà mai un medico che non sia omiopati'- 
co ^ credere innocuo il ritardare air infermo quei 
rimedii che V esperienza de^ secdi mostrò doversi 
tosto a[^care per salvarne possibilmente la vita ? 
In una pneumonite acutissima , in un' apoplessia 
manifestamente cagionata da insolazione ^ o da abu«- 
«o di vino , e prodotta quindi da turgore di vasi 
cerebrali , o finalmente in un' epatite od enterite 
violenta ^ nelle quali malattie il cervello è minac- 
ciato d' emdrrc^a ^ il polmone di coaliti fibrinosi 
o di mortale indurimento , il fegato o V intestino 
di cancrena^ potrà egli essere indifferente il non 
far nulla ^ o 1' mnministrare qualsiasi rimedio a 
milli<Hiesimi di grano che ^ per un medico non o- 
miopatico ^ equivalgono al nulla ? In questi e si- 
mili attacchi infiammatcnii che ^ non frenati subito 
qual ai conviene ^ possono perdere 1' itifermo in 
àien di due giorni , ncui potrà mai un medico o- 
nestò onunettere i ripetuti salassi ^ i purganti ec. 
<she ttttU i pratici antichi e moderni rìconoliiJ^ero 
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utili e dichiararono neces$arii ^ ne potrà sottomet» 
tere /veim. secoli d^esperieoÈa all' osservazione di 
Halinemann e di pochi omiopatici. — « Io non 
potrei dunque permettere nella mia clinica alcuna 
cura omiopatica ^ trattandosi di iicute mdattieè In 
quanto alle croniche , alle quali disopra alludeva^ 
ove si avessero indizii di già eilfettuata disOTganiz«« 
zazyne , nessuna cura potrete riuscir utile , ed 
ancne T indHcada dei milHonesimi nulla prc^e-t 
rehbe contro il metodo omiopatico. Ma se non 
esistessero c»igaQÌche alterasbni ^ e 1' anmialatQ a 
lungo giuooo sorgesse migliorato o guarito^ un me- 
dico non omiùpatico avretJDe ragione di digitare 
se ai miUiùnesiìfd aitnbuir si potessero guarigio- 
ni che melle croniche ^afFeziom avvengono assai Vol- 
te anche senza cqra alcuna ^ e che dipender pos- 
sono da influenze fisiche e morali non ben cono^ 
scinte j dalla natura in parte sana dell' individuo 
o dal tenipo. — Ho Y onore di riverirla coa par* 
ticolare distinzione. 



Giàcchio Tommasiri, 



3t 



PAROLE DI UN OllOPATISTil 



SULr ANTECEDENTE BRANO IM LETTERA 

DEL CH. SUG. PROFESS. TOMMASINI . 

♦ ^'i ■.• . . •••.■•. 

. • "^ . Une t'^agit qae de t*eiiteiidr«r^ 

( Nelt indicata lettera y il Ch. Sig^ PrcjesSé 

. Tommasird accusa gli Ondopatisti come irh^ 
prudenti esprimenltatori sulla peUe d^gìi uo^ 

' mini j ed insinua dèstramente ai Governi 
xi" impedir loro la pratica deU' omiopatia 
negli Ospedali ^ altri puiàlici . stabilimen-' 

^ ti . Io ho inteso mostrare essere Jjolsa la 

^ prima pròpodzione\j. 

"" • ■ • t . ' • . ■ ■ • • 
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JE/sìpar bene sempre verificarsi il Teccìuo adagio- 
» Non avvi pegglor sordo di colui che non vuole 
udire ce - E che fra questi sordi vi sia un Ottanani 
^^ Griffa^ xm B^y berti ^ un Foldi ^ leggermente 
si potrebbe comportare , ma un Giacomo Tom- 
MASENi ! un uomo che per altezza d' ingegno , per 
profondità di erudizione a moltissimi è primo, a 
nessuno secondo , è cosa da non credersi da chi non 
la vede, da non comprendersi se non da (jiel Filo- 
sofo che sappia quanto le passioni vagliano ad otte- 
nebrare r intelletto anco il più lucido, da quei Fi- 
siologi che pur troppo conoscono potere consistere 
r integrità di quasi tutte le facoltà mentali con una 
prepotente monomania. 



$9 

H Celeberrimo Professore Tommasini (*) nel 
1826 fece uri via^o a Napoli ove gli accadde di 
parlare dell' Omiopatia coi Ch. Dottori De-Hort^ 
tiis , Romano ^ Mauro e Pezzillò^ i quali a lui 
si mostrarono convinti della verità di questo siste- 
ma terapeutico ^ in forza di alcuni fatti DA es- 
Sf OSSERVATI . n Prof. Tommasini sulla fine del- 
lo stesso anno lesse ai suoi dìsce]:>oli in Bologna un 
discorso sul suo s^i aggio fatto a Napoli^ che poi 
fu stampato in Bologna nel 1827^ ristampato in Par- 
ma ( Tipografia Rossetti 1841 ) e di cui un bra- 
no fu riprtidotto li 30 Ma^o 1841 nel periodico 
intitolato Glissons vl appurons pas che si pub- 
blica in Milano dal sig. Giangiacopo Pezzi • 

Ih esto brano sta racchiuso il giudizio fina- 
le dato dal sig. Professore snll' omiopatia • Dice 
égli dunque che : » Per quanto sìa impossibile 
'> la spiegazione di un fatto, per quanto l'ammet- 
)> terlo sembri ripugnare alla ragione, ov' esso sia 
» certo, conviene piegare la fronte, » Prima di ciò^ 
aveva detto che : » Non avrebbe creduto degna di 
» esame V applicazione di rimedii la cui efficacia. •• 
>3 ha tutto V aspetto d^ inesplicabile non solo , ma 
» d' impossibile. » (E qui si noti che il Ch, Pro- 
fessore commette V errore comune a tutti i nemici 
delP omiopatia , di crederla cioè consistente solo 
nella tenuità dei rimedii somministrati, senza 6on- 
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(*) Prevèngi» il likttòfe cbe le esptesrimi di lode delle quali 
mt «erro parlando del Cb. sig. Prof> Tommaniii noo sono né 
ironiche né aduklorìé. Pochi stimano al pari di me T ingegno di 
quest'Étoio insigne cbe è sommo, e s6 non ditjdo tulle le sue 
opinioni mediche , non ptr questo meno aÀmiiro la sua tanto 
profonda quanto vasta erudixione • 
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aidenre die cpcsuiioo è che un camme di pra^ 
ticoj dalqoade in xiank casi ( oomeccbè forse pò- 
riiiriini ) si può prescÌDderei e senza riflettere che 
fl Tero e solo prìndpio foodamentak e la scelta 
del rimedio fatta secondo la gran legge simi" 
ui SDOUBCS. } Goodnoa poi dicendo che >> non 
^ poò essere Tieiato lo sperimentare le gocce e le 
^ pohreri di Haknemann , ed 3 cercare (atti càe 
« oonfemnno satto i nastri ootAi ^ o smentiscatio 
^ le flperanaDe dei segnaci ddT Qmi^Btìa in quelle 
^ crmiche mahcde ^ ndle qnali i metodi di cura 
^ più cramnendati • • • ikscìrono mfinunosi ^ in 
^ quelle mahllie ndk qnaK è lecito il temporej^ia*" 
» re prima di passare a qualche nuovo tentativo;.. 
^ gbochèy in faccia aDa lagknie medica e fisica di 

V tntd i temiM^ è Teramenie poco sc^ra del nnl^ 
^ la un déciOionesimOy ed anche un millionesimo 

V di grano di GamcMniDa o di Amica <c ( e sem*- 
ppe 51 parla di dosi e mai di qualità ! ^ Final*» 
niente poi conchide die: » I &tti contrarh a quel*- 
'> li che furono osservati da tutti i Gassici.. • per 
» Gfederfi ^ aUnamo Insogno di vederli noi stes« 
^ ^.^ e tali &tti dbe procurino ai nostri ocdii 1' i«- 

V nutìlità del salasso nell' apoplessia j o nell' acu<- 
^ la [Hi^unionite ^ del salasso e dei purganti nel- 
'> r infiammazione acuta degl' intestini ^ ec* ••• non 
» ne anremo nud^ perche hon ci SAEik' mai le* 

>y CITO IL CERCARLI • » 

A questo brano di discorso che in ultima ana- 
lisi altro non dice se non che : I^* H Gh« »gnor 
Professore non sapeva , o non voleva sapere , né 
punto né poco in che realmente fconsista 1' q|nio- 
natia ; 2*^ CSie seUbène eli fossero stati narrati 
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molti fatti sti^^endi e meravigliosi da XJomird dat^ 
t issi mi là IDROBI ^ tali insomma che oon poteva, 
negar loro la sua credenza*» pure iK)ti poteva pep-* 
suadersi della loro veracità se , come tin^ altro- 
S. Tommaso ^ non ti vedeva cogli occhi pro^^ 
prii\ 5,^ Che tali fatti non voleva por» a rischia 
di vederli ^ temendo di far morire un uomo , se 
per accidente in occasione di una piccola sinoca 
avesse tardato un pajo d^ ore a fargli praticare un 
copioso ^asso! a que^o tratto di disoorso^.io di« 
ceva^ si degno di venire ristampato ptf Interza 
volta in un Giornale di Scienze^ Ijettere , Teatri 
e mode , rispose egregiamente il signor Gòttpre 
^oi^iTom di Milano nel GìcHtiale intitolato ^Im 
Fama f che si stampa anch^essoin Mila2U> p^ 
opera del sig. V\:oLCondnazzi e tTsrita pure come ' 
il Glissons di Scienze, Lettere, Teatri e Mode. 
Ma se il Gh. signor Professore non isdegtm che 
vengano riprodotti i suoi scrìtti in un Giort]ale di 
Teatri. e moÓe^ (ad onta, o forse iu conseguen- 
za della l^e sulla proprietà letteraria) fa però 
v^^e che comunemente non ama la lettura di 
essi , poiché pare non abbia letto Ìr Fama ^ o 
almeno il fi)glìo che usci quattro soli giorni do- 
po il citato . numero del Glissons ^ a meno àie 
non sia per effetto della gravisskia febbre nosoco^» 
miale da lui sofferta, che a suo dire gli fece per* 
dere la memoria in modo che mai più ha potu- 
tor riacquistarla, che egli abbia dimenticato di aver • 
letto tpiesta» risposta. Senza una di queste ^ dnè 
cagioni non tx>trebbe spiegarsi cpidlo che jdicé 
nel filo articolo inserito negli Arlnali universali 

di mediàina qui sopra tetteraliiiaAte; lipor^ 
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» Le raigioiii \ chV io esposi in quel 13m%MÒ » 
( Viaggio latto a Napoli nel 1826. Bologna dai 
Tipi Nobili, e Compagno 1827) w contro il me-* 
» todo di curace omiopatico mi pajono abbastanza 
»• fòpti^ abbfisianza diiare . Nessuno Hanneman^ 
^^ liiàna.mi harmù dato risposta . » 
• Ma al non leggere i giornali di Teatri e di mo- 
de cke non contengano brani delle opere sue, ed 
alla debolezza d^a memoria del Ch. signor Pro- 
fes^re , il signor Dottor Coddè di Mantova cer- 
cò rimediare inviando al detto signor Professore 
alcune sue osservazioni manoscritte, che poi stam- 
pò nella Gazzetta di Memtova del 21 Agosto 
1841, in :seguito alle <|uali gli proponeva di fare 
pubblici esprimenti dd fatti omiopatici , nella 
Clinica ste^a del signor Professore. Le due ragio- 
ni addotte da questo per ricusare sono Singolari. 
,Non parlerò della seconda , perchè non è che 
nha ripetizione di quanto il Ch. signor Professore 
ha detto nel brano del Viaggio a Napoli sopra ci- 
tato , al quale ha si vittoriosamente risposto il 
nominato signor Dottor Mazzoni che propria- 
menjte è peccato che il signor Professore Tomma^ 
sini non cj^ià letto il JV^^ 44 della Fama (1841), 
o. 60. lo ha lettp $e ne sia dimenticato, thè cer^ 
taaiente sarebbesi guardato di ripetere le cose po- 
ca plausibili che ha ripetute 4 

•Ma se anche la ragione prima non è nuova ^ 
ha , però un' apparenza tanto puriosa che conviene 
esaininarla.^; per ammirare T. originalità del modo 
c(^ quale è ^e^posta una cosa gik detta. - » Quan- 
^ ,do questo Govèrno , ( egli dice ) mi af]^dò 
^^.f^^iufernu fhe.Sfrrebb^rQ stati accolti nella mia 
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*> cCmea^ ebbe sicuramente in afuino eh' io K cu- 
>i tassi dietro le dottrine patologiche e pratiche 
V più o meno adottate nelle migliori scuole d^ I- 
^> talia e di tutta T Europa j né potrebbe appro- 
>^ vare cìx io sostituissi ai comuni mezzi terapeu- 
>^ tici (riconosciuti dovunque vantaggiosi) un me- 
» todo di curare che non ha la confidenza fuorché 
» di pochissimi 9 che non ha la sanzione dell' an- 
^y tica e^rienza, e che è combattuto o non con- 
93 siderato dai medici piii rinomati delle più colte 
» città . « 

Se Parma fosse nella Cocincina, taluno potreb- 
be darci ad intendere che gli ospedali si conse^ 
guano ai medici colla condizione di praticarvi u^ 
na certa maniera di curare o non un' altra ^ ma 
Parma è in [talia ^ e l' Italia è in Europa, ed in 
Europa 1' opinione pubblica ritiene che il medico 
operi giusta la propria coscienza , e solo si per-* 
mette di redarguire cdui che scientemente am- 
mazza usando un mtetodo di cura evidentemente 
(^cioè Si priori ed csperimentalmente ) conosciuto 
mortifero, nel qual caso si procede contro di Im*^ 
non contè cattivo miedico j mai come omicida ed 
assassmo'. 

Vero è che il signor Precessore può citare va- 
ni (atti della storia medica in appoggio suo > Per 
esempio^ da Rhasis sino a Ia^ Mont€igue di 
conosceva il vajuolo arabo e si curava ora coi co* 
sì detti riscaldanti^ ora, specialmente dopò Sidert^ 
ham^ coi -refrigeranti ^ ma probabilmente tutti i 
medici e fors' anco i Governi di Europa si sareb- 
bero^ opposti all^ inoculazione del vajucdo colle ra- 
^k«i istesse GoUe quali il Ch« dignor Precessore $i 



\ 



44 

oppone «gii esperiniend omiopatici, e non vi vojlc 
meno che V esempio della famiglia reale d' In^il-* 
terra perchè la pratica dell' inoculare venisse (quasi 
come moda di corte ) adottata nel paese più illu- 
minato del mondo , dal quale poi ^ a malgrado di 
un'infinità di ostacoli, si sparse in tutta V Europa. 
E quante opposizioni non sono state fatte e non 
5Ì fianno tuttavia contro V inoculazione def Vacci- 
•no ? E V uso deir A u limonio non fu {nx>ibito per 
decreto del Parlamento di Francia sotto pena di 
non so quanti anni di Galera? E V uso della Chi- 
na non fu j)roibito sotto severissime pene corporali 
^d anche spirituali, perchè si opponeva alla prati- 
ca sanzionata da 18 secoli^ comechè infelice^ con- 
tro pochissime esperienze che in piccolissimo nu- 
mero allora ne mostrarono la somma utilità contro 
^e febbri intermitenti ^ specialmente perniciose ? 
• Dunque la coscienza del Ch. signor Professore 
•Tommasini in quel tempo gli avrebbe dovuto im- 
pedire di esperimentare la china sopra un caso di 
lebbre perniciosa ^ perchè il solò Torti raccontar 
^m Ih o 20 casi di tali febbri guarite mirabilmen* 
te con quella corteccia^ e perchè colla teoria regnan- 
te in quel tempo non si poteva render ragione di 
•sì stupendo effetto ! Dunque il Ch. sig* Professo- 
sore non avrebbe inoculato il vainolo perchè la cu- 
ra^ riscaldante o rifrigerante che ^ fosse, contava cir- 
ca òtto secoli di antichità in Europa e solo 10 vit- 
time sopra 100 infermi, laddove unicamente in A- 
sia dicevasi vagamente che non moriva che solo 
•imo od uno e mezzo per cento d^r inoculati ^ e 
questa voce vaga ( che più precisa non potevasi 
naccogliere da quelle contrade barbare ove si pone- 






va in uso questa pratica ) non veniva'' ripetuta da 
nessun medico di gran fama^ ma solo semplice- 
mente riportata da una donna, dotata forse di gran- 
de ingegno , ma però certamente estranea affatto 
alle mediche discipline , e il timore di contraria- 
re le intenzioni supposte del governo avrebbe 
fatto tacere la coscienza del Ch. Sig. Professore , 
qualor questa gli avesse parlato in favore della Chi- 
na e della inoculazione del vajuolo arabo? 

Ma fortunatamente è già lungo tempo che i 
Gtoverni hanno sciolto il medico da questi ceppi 
vergognosi per la dignità dèir uomo probo ed 
istruito, e non ho bisogno di citare al sig. Pro- 
fessore le decisioni del Magistrato supremo dì sa- 
nità di Roma in questo proposito , o quelle del- 
V Accademia Reale di medicina di Parigi , alla 
quale sempre ricorre il Ministero di Francia per gli 
affari che riguardano le misure di Polizia medica^ 
o piuttosto d^ igiene pubblica. 

Non è dunque per timore di contravvenire alle. 
supposte tacite ingiunzioni del Parmense governo 
che il Ch.^ sig. Professore Tommasini si ricusa ad 
esperimentare od a lasciare che altri esperimenti 
nella sua clinica*, ma sibbene perchè la propria suI]^ 
coscienza non gli permette di arrischiare la s^ita 
de' suoi infermi , affidandola ad un metodo che 
non conosce o che non vuole conoscere , come si 
vede dal modo con cui ne parla, E che la coscif^n- 
za dell' illustre sig. Professore sia delicatissima, io 
posso personalmente attentarlo , avendo letto mol- 
te sue lettere scritte ad un medico suo e mio ami- 
co readente in Pavia nel 1813 , nelle quali mo- 
strava quanto dubitasse siiio a quel uiomento per 
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rt'gistrare la digitale purpurea ed il tartaro e-' 
mrtico tra i controstimolanti T presa questa pa« 
rola nello stretto senso rasoriano ) e mi rammento 
quanto poco profìtto facessero allora gli argomenti 
addotti dair Assistente Clinico di Pavia sul Pro- 
fessone di Parma. 

Da ciò chiaro risulta che la prima ragione ad- 
dotta dal sig. Professore Tontmasini per ricnsarsi 
alle brame del sig. Dott. Coddè^ non è altro che 
la seconda espressa con un giro diverso dì parole^ 
cosa non trop|x> rara nelle scritture di questo illu- 
stre autore» Cercherò di togliere questi scrupoli co-' 
mt^^hè io sia [>ersuaso che le cose che sono per 
i\ìw non sieno nuove né pel medesimo Professoie 
nò per alcuno de' suoi numerosi discepoli e bfr^ 
gìiaci* 

Perchè questa atroce^ accanita inimicizia fra ^ 
alloiìatisti e gli omiopatisti ? Attribuirne là causa a 
qniiaìche espressione poco misurata che la persecu- 
zione ha strappata dalla penna di Hàhnernann o 
di qualcuno de* suoi seguaci ^ particolarmente dì 
Hèringj ridurrebl>e sempre la questione alla sties-^ 
sa categorìa delle tante e tante che iù ogni tem-' 
pò hanno agitalo le sette letterarie e scientifiche, 
ma che ( come dice il signor Dottore Roger di 
Beaufort) principalmente caratterizzano le dispu- 
te mediche . Ma il Ch. signor Professore Tómr 
masini non è di quelli che mirano così basso 
colla mente^ e se, credendo più alle parole di al- 
tri che non a quelle di Hàhnernann^ si è ingan- 
nato sul vero fondamento dell' omiopatia, credo 
sia dovere il cercare di disingannarlo , con che 
jirobabilmente, se non diverrà omiopatista per teo- 
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ria , termiiierk alcuno coi divenirlo per pratica^ à 
che già ha mostrato di avvicinarsi colle famose {vi- 
role : ce Bisogna scegliere fra i rimedii quelli che 
ce r e^rienza ha mostrato avere un' azione loqa«^ 
>3 le suir organo o sul sistema particolarmente af^ 
5^ fetto . ce 

Egli però vorebbe che in questa scelta servisi 
se di guida il principio geniale degli Allegati"- 
sti - contrària contrariis curantur^*^ gli omio^ 
^tisti il loro - Simili a sirrUlibus -'^ ma alla fin 
nne che cerca egli, che indagano quésti? Al letto 
deir infermo (*) tutte le investigazióni sono dirette 
ad un medesimo scopo: afferrare le in£cazioni che 
guidano alla scelta del rimedio più oonvediente • 
Mentre però ^1i e tutti gli allopatistt: di' quàlod-* 
que scuola, e gli omiopatisti ancor essi vorrebbe*- 
ro trovare la medesima cosa, ciò che ;Ji divide 
non è che la differenza dei mezzi che vi con- 
ducono . 

Ma questa diversità di mezzi sarà poi giusta 
ragione di tanto accanimento , di tanto scampi-- 
gho ? Farà qui bisogno di rammentare all' egre-- 
gio signor Professore la tolleranza nelle scienze j 
ad esso che n' ebbe pure a deplorare talvolta la 
mancanza, e che pure né offerse si palpabili esem^ 
pii? Sa egli pure che i rimedii ad epoche diver-i 
se fiirono scelti secondo che ' ne indicavano ì prin* 
dpii della materia peccante^ dello strictum et 
laxwn^ dei quattro temperamenti^ secomìo che 
la Fisica^ la meccanica^ la chimica^ lo spasmo^ 
r. eccitabilità^ ed ora /' elettricità e tanti altri 
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(*) V. Eco degli Apennioi Insubri del 1842 



jumani pensainenti s^ inpsidroiiirono della sciènza • 
JVfa «e gli allopatìsti (e questo è quello di che 
rvorrei si penetrasse il signor Professore) se gli aK- 
Jopatisti, tra i quali ora piacemi contare solamene 
le Rusorij Tommasinij Buf alini e PucciruAti^ 
sono tra loro tanto discordi nel fissare i princijm 
direttori delle indicazióni ., comechè si acordioo 
quasi interamente ndla soelta d^r indicati^ perchè 
moveranno agli omiopatisti una guerra implacabi* 
le^ per la sola ragione che seguono direzione di- 
v^*sa da quelle die hanno essi medesimi sciite? 

Questa direzione però non è nuova né appar- 
tiene esclusivamente ad essi ^ poiché Ippocrdte 
stesso r ha varie volte indicata ne' suoi scritti ^ 
St^ r hisi adottata , Vanr-Helmont V ha procla- 
mata 9 sebbene unitamente ad una quantità di so- 
gni dai quali Hahnemann Y ha depurata ^ Hai-* 
ler^ certamente V aveva in vista allorché consigliava 
r esperimentazione pura dei rimedii - in carpore 
sano '^ ^ e questa perché venne respinta ? Perchè 
si suppose die V uomo malato dovesse sentire di- 
versamente dair uomo sano ! Ma su quali fatti si 
appoggiò questa supposizione ? Nessuno ! Verme 
ammessa di buona fede sull* asserto di alcuni gra- 
vi barbassori che V immaginarono, e sebbene Hal- 
Jer avesse proposto V esperimentazione prima sul- 
r uomo sano poi suir infermo , onde stabilire un 
paragone che credeva importantissimo , questo a 
ritenne inutile , e adottossi invece , piuttosto co- 
me curiosità fisiologica che altro , V esperimenta- 
zione sugli animali , daHa quale non si sono tratte 
che poche e sterili nozioni ! 

La strada dunque battuta dagli omiopatisti per 
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giungere alla ifidicazioni dei rimedii non è nuova^ 
né meritevole del disprezzo ^ e molto meno deU 
r accanimento cdi quale viene combattuta dagli al* 
Ic^tisti^ e segnatamente debb' essere apprezzata 
dal Ch. sig. Prof. Tommasini ^ tanto più che egli 
stesso impUcitamente V ha accennata in quel passo 
delle sue opere che ho citato qui sopra. 

Non è dunque la strada quella che sembra do^ 
ver dare impaccio al Gh. sig. Professore^ ma bensi 
1' uso dell' indicazione alla quale si giunge batten- 
dola : e qui si tocca Y affare delle dosi minime 
che per gli omiopatisti è un risultamento pratico ^ 
mentre il sig. Professore lo crede, o mostra di cre- 
derlo, il principio fondamentale dell' omiopatia. Io 
non istard qui a ripetere ciò che tanti altri hanno 
detto e che io stesso ho plìi volte replicato nel 
Giornale di Pesaro ( che il Ch. sig." Professore sì^ 
curamente non ha letto ), cioè che quando la sen** 
sibìlità di un organo è esaltata ^ lo stimolo suo 
proprio, per quanto sia leggero, fa un effetto gran- 
dissimo^ mentre in dose assai considerabile nessu- 
na sensazione- dolorosa produce nelV organo stessa 
posto nel suo stato fisiologico ^ né che i rimedii 
usati dagK omiopatisti sono precisamente quelli ch^ 
per natura loro hanno un^ affinità elettiva , per la 
quale sono esclusivamente atti ad agire sopra gli 
oi^ani che si trovano affetti ^ per le quali cose^ in 
caso di una malattia qualunque, l^ usare un rime- 
dio veramente omiopatico in dose assai considere- 
vole, come usano fare gli allopatisti anche più mo- 
derati , sarebbe un voler produrre un' esacerbazio- 
ne del male da porre a repentaglio il piii delle vol- 
te la vita dell' infermo, N^ù duFÒ nemmeno che, 

4 
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colle dosi usate dagli onuopalìsd, la pit^rìetà g^n»- 
rale dei medicamenti , lo stimolare cioè chI il coih 
trostimolare ( per parlare a modo loro ) si riduce 
quasi^ e forse senza qoasi^ a nulla, p» lo che ned- 
la cangiano alla diatesi del morbo ^ la qnal diatesi 
però 9 essendo sempre non la causa ma una con- 
seguenza del male locale , svanisce tosto dopo h 
svanire di questo. No ^ adesso queste còse non le 
dirò j poiché sono persuaso che il dottissimo sig. 
Professore le comprenda e ne sia [hu (^ persuaso 
da se. Mi limiterò solo ad osservare che non tu^ 
te le maliUtie acute che si presentano tanto siagli 
o^)edali quanto nelle cliniche private.^ sono prmb^ 
moniti acutissime ^ apoplessie prodotte da tur* 
gore de* s^asi cerebrali ^ e finaìmente epatiti od 
enteriti s^iokntey nelle quaU malattie il cervella è 
minacciato di emorragia , il polmone di coa- 
liti fibrinosi o di mortale indurimento ^ il 
fegato o r intestino di cancrena. Grazie a Dio, 
queste malattie non bono tanto comuni^ che se 
lo fossero , anche la medicina allopatica^ nella sua 
lunga carriera di ventidue secoli, pochi trionfi po- 
trebbe contare , non tanto per colpa sua , quanto 
per la natura delle cose. Molto pili comuni però 
sono le sinoche piii o meno gravi ^ le febbri reur 
xnatiche o catarrali , le lievi bronduti , le angine ^ 
le malattie eruttive , ec« ec. , malattie che qualche 
volta, ma non sempre, guariscono sp(mtaneamente 
in un certo tempo , e nelle quali quasi sempre il 
ritardo di due o tre ore a fare un salasso non può 
mettere a rischio la vita dell* ammalato. 

Or bene, a questa qualità d' infermi si sonamì- 
Bistri V ottiUionesiino di un grano d'Aconito* Se do- 
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pò due o tre ore si vedranno i polsi diminuire di 
celerità e di forza come dopo un salasso di 10 o 
18 onde ^ se, dopo poche dlt^e ore, si vedrà la 
febbre svanire o consideràbilmente diminuire ; se 
questo fenomeno si vedrà accadere tutte, o alme- 
no quasi tutte , le volte che si replica quest^ espe- 
lienasa ^ non se ne concluderà che tale favorevole 
e costante risultamenta è dovuto air aconito e 
non alia sola natura? E non se ne trarrà per ana- 
logia il corano e la ferma fiducia di buon esito 
p» ramovare V esperimento in casi progressivamen- 
te [»à gravi ? Certo che io non avrei grande opi- 
mone della scienza e meno del cuore di colui che, 
Berna, aver veduto nessun effetto della virtù spe- 
cifica della Noce vomica contro le coliche lievi e 
le incoienti epatiti , propinasse un decillionesimo 
di grano di questa sostanza ad un' infermo preso 
da precipitosa enterite o da un' epatite violenta ^ 
ma un omiopatista provetto , e che da graduate 
esperienze sia stato progressivamente condotto a 
a vedere cogli occhi proprii ì benefici effetti di 
questo medicamento tanto policresto, vedutane, per 
la ccHrrispcmdenza di tutti i sintomi la conve- 
n^aza , la propinerà con vera cognizione di cau-' 
sa^e guarirà il suo infermo pili sollecitamente e 
feorae piii sicuramente che 1' Allopatista colle sue 
itt^oìSQgfae e co' suoi salassi , col suo olio di 
liemo e con tutti i suoi purganti e controstimolan- 
ti tntd dai tre regni della natura , i quali rime- 
éSì tutti , comechè atti a combattere la condizio^ 
ne mwbosa o , se cosi si voglia , la diatesi della 
aadattia , o non hanno azione elettiva sull' organo 
ò 9af}i organi principalmente affetti od, avendola, 
fmt h dose a tui vengono amministn^ti , sono atti 



52 

Il rendere fl male più grave e più soUecitameoie 

mortale 

Ma dove mi sono lasciato trascOTrere ? Come 
mai ho potuto obliare che questa mauiera di espe^ 
rìmentare i medicamenti in carpare (Bgrota non 
è ignota a nessuno degli allopatisti e quiqdi moV 
to meno a colui che meritamente è considerato 
come il pili dotto ^ il più ingegnoso ^ il più prò*" 

fondo di tutti ? Dunque mi taccio e con pa-« 

zienza attenderò che la sua coscienza ovvero qua* 
limque altra cagione ^ nascosta ( forse senza sua sa-* 
puta ) sotto questo nome ^ gli permetta di darsi a 

questo genere di ricerche ^ ed allora ne am-* 

mirerò i risultamenti e me ne congratulerò col- 
r umanità» 

OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNI PENSIERI 

DI UN ANONIMO 

lo non sarò del ver timido amico. 

Vìmtmm 

L9 
anno passato, e precisamente nel tempo in 

cui sedeva il V* Congresso scientifico italiano^ giun*^ 

senu da Firenze un Foglietto volante intitolato - 

PENSIERI DI UN ANONIMO SOPRA I CONGRESSI SCIEN- 
TIFICI ITALIANI RELATIVAMENTE ALLA MEDICINA, il 

quale poco tempo dopo venne ristampato in uno dei 
nostri meritamente più riputati giornali medici • 

Siccome si appressa T epoca della riunione del VI. 
Congresso, il quale tutto fa sperare sarà brillantis- 
simo per la copia e la quantità degli scienziati che vi 
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concorreranno^ cosi credo non sarà discaro ed^ oso 
lusingarmi^ non sarà inutile che ancor io unisca la 
mia voce ^ comechè debolissima ^ a ^ quella dcl-- 
r eraditissimo anonimo ^ non fosse per altro che 
per richiamare al Chiarissimi Medici che vi si ra- 
duneranno le parole di un loro giudiziosissimo con- 
fratello^ le quali^ forse in grazia de* -gravi studii e 
delle laboriose cliniche da cui sono occupati ^ po- 
trebbero non essere state considerate abbastanza, o 
dimenticate • 

Nel § 5 egli si lagna ed a gran ragione della per-' 
fetta anarchia che regna oggi nella medicina 
italiana ^ per la quale tra noi sempre più s^ /- 
nalza la gran torre di Bahelle*^ e, soggiungendo 
che 1' ecclettismo attira un grande numero di se^ 
guaci 9 deplora la condizione dei gios>ani medici 
i quali, pftrvi DI coGOTZioNi e di ESPERIENZA, 

non potranno essere bCOìM ecclettici^ e conclude 
sembrargli che i Congressi dorrebbero prima di 
TUTTO cercare i mezzi onde porre un qualche fre^ 
no a questa deplorabile anarchia • 

Egli certamente ha toccata col dito la piaga mor- 
tale che oggi afflìgge la medicina , e con gran sa- 
gaciik propone alcuni mezzi che stima atti a ^a*- 
rirla. Uno de^ più importanti^ o almeno quello che 
dovrebbe impiegarsi pel primo, è quello da lui pro- 
posto nel § 1 ove dice : » I princìpil fondamen- 
>3 tali della scienza meriterebbero di essere antepo- 
w sti alle storie di casi particolari ..» nei Congressi 
» dovrebbe aversi in mira la parte filosofica e piii 
>> essenziale della medicina*, « che è quanto dite, se 
mal non mi appongo, it fatto od i fatti positivi 
ED racoTrTESTABiLi sui qiiali possono appo^iaf si i 
principii (bndamentali della $cienza. Questa proposi^ 



zione era già stata (atta fino dal ^orao 20 settem- 
Ime 1841 al Congresso tenutosi in Firenze dal Ch. 
sig. Dott. CanxmelU ^ il quale prevenne pure il 
nostro Anonimo esprimendo il desiderio che qae-« 
sto tema fosse dato per ragionarvi sc^ra nel futuro 
congresso dopo di averlo studiato pel corso dell' an-^ 
no. La mozione del Dott. Caramelli fu riattata ^ 
come nessuno nel 1843 sì fece carico del giudizio* 
so pensiero dell' Anonimo j e j»robaI»lm^ite nes^ 
suno dei Ch. Medici che hanno assistito al Congres* 
so di Padova ed a quello di Lucca^ ha letto Y ìih 
teressantissuno opuscolo dell* esimio sig. Dott^iliim-*- 
rizio Poeti di TcHino ^ il quale cerca di mettere 
in piena luce un fatto die per lui ^ crede atto 
a soddis&re alla richksta del Dott. Caramelli. Quel 
rifiuto ed il successessivo silenzio potrebbero sre^a- 
re dei duU^ii sulla dottrina e sulla buona fede ^' 
Chiarissimi Membri componenti i tre accennatiCon* 
gressi y se non si sapesse pur trc^^ per lunga e* 
sperienza che le più sensate proposizioni non sono 
sempre le più approvate dalle numerose assemblee^ 
ovvero che le determinazioni delle immerose assenn 
blee non sono sempre le più sensate^ qualunque sìa 
d'altronde la qualità d^l' individui che quelle As« 
semblee compongono • Imperocdiè sonovi sempre 
nel loro seno certi esseri i quali^ talvolta a ragione^ 
più spesso a twto ^ se ne ranno i dominatori ^ ed 
il parere di questi ^ qualunque sia j viene quasi 
sempre seguito dalla massa « 

Egli è per questo che mi faccio lecito di non 
ap]»rovare il pensamento dell' Anonimo che codi 
si esprime: » Ragionino^ e disputino con matmilà 
» di studio ce (ed a^ungerei io ^ non con ingiu<^ 
rie e draiori jdaieali) » i medici emigrati) e poi 
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*» ne diano un giudizio definitivo Con plurafità di 
t» suf&dgi. ce La mia opinione^ invece, sarebbe che 
il congresso discutesse con maturità le materie pre- 
sentate alla sua disamina e quindi pubblicasse col- 
le stampe una raccolta chiara, succosa e sopratutto 
knparziale di tutte le opinioni esposte, con gli ar*^ 
gomenti addotti in appoggio di esse • La lettura 
ponderata che si farebbe di un tal libro dal pub- 
blico provocherebbe la sua decisione , che sarebbe 
molto più influente sul destino della scienza che 
non quella sortita vincitrice nelle discusioni del 
congresso medesimo • 

Un' altra ragione che mi fa dissentire dall' A^ 
nonimo sulV autorità eh' egli pretende dare alle 
decisioni fatte a pluralità di voti dal Congresso, è 
ciò che egli stesso esprime nel § 2. Ivi egli con- 
clude con alquanto di causticità, ma probabilmen- 
te non senzd gitì$tizia. » lu verità, per Taddietroi 
M non tutti quelli che intervennero ai Congressi e 
^ che vi tennero discorsi, godevano fama di veri 
» scienziati cr * al che poi si può aggiungere quanto 
dice poco dopo nel § 3: •, w I veri medici sunt 
ce valde pauci ce • e per conseguenza si può de- 
durne che, nelle decisioni prese dal Congresso , la 
minor parte dei votanti sarà probabilmente composta 
dei veri medici^ e quindi che T apparente* m£3g^- 
giorità si troverà ridotta ad un mediocrissimo va- 
Kxre^ cpialora venga adottata la massima r ^ ^^^ 
non si contano , ma si pesano - . 

Dna cosa tanto evidente non è sfuggita all' a- 
cotezza dell' Anonimo il quale nel § 5. dice : 
» £ vero che nemmeno le decisioni di un' Accade^ 
» ima potrd)bero ritenersi per inlàllibili. ce Eppure 
fin' Acrademia è sempre, ò dovrebbe seniore, es- 
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sere composta di sòliti scelti ira i migliori. HaD-* 
no eglino tutto il tempo ed i mezzi per istudiare 
indefessameate i loro temi e ripetere le loro espe- 
»enze ec. ec.^ vantaggi tutti :dei cfuali i membri dei 
Congressi ( che non sono né possono essere i mn 
gliori né gli scelti tra questi) sono affatto nlaucànti. 
Egli é vero che per ovviare a quest^ inconve- 
niente , che V Anonimo ha ben sentito senza vo- 
lerlo esprimere ^ egli propone nel ^ 2 che: w Ot- 
» tima cosa faranno i Presidenti -^ generali se ai 
» mediocri ed oscuri ministri d^ea noii concede- 
>i ranno il diritto di ammissione . u Ma ha Egli 
ben riflettuto su quaùtó ha scritto?. Un mediocre 
ministro d' Igiea può avere abbastanza di buon 
senso per comprendere le assurdità proclamate dal- 
la cattedra da certi Barbassori che altro nod cerca*' 
410 che far parlare dì loro^ ^nza curarsi se le co- 
se dà loro dette siano vere ed utili ovvero false 
frustranee* Un ministra d' Igiea può essere stata 
da varie particolari circostanze obUigato a passare 
la maggior parte della sua laboriosa vita in un o- 
scuro Casale ^ non inutile a quella frazione di u-^ 
manità che inunediatamente lo circondava ^ wsk 
Ignorato dalla grande massa alla quale avrebbe pò-' 
luto fflovare o coi consigli^ o colle lezioni ^ o col 
pubblicare i tesori dst lui raccolti nella sua pratica^ 
molto più: che non lo abbiano fatto certuni il coi 
nome suona in ogni canto perché fanno continaa-^ 
mente gemere i torchi soprd articolucci di Giorna- 
li, Dizionariiy Opuscoli ed altre cosi cfctte opere 
grandi, piccole, gròsse^ sottili^ stampate in ogni se- 
sto e carattere * Ed il nostro Anotutno vorrebbe 
che queste due speckf di soggetti venissero escluse 
dai Congressi iscient£ci ? 



E iV altronde qual male può recare al (jQngressci 
la presenza di nunistri d* Igiea quali sono quelli 
cte ha voluto indicdre^ ma che non hsi bene speci- 
ficati? Aveiido lo come sopra esclusa la votazione^ 
e ridotte le funzioni del niedesimo alla semplice di-^ 
sctissione ^ non v^ ha pericolo che col loro numero, 
preponderante f o colla forza dei loro polmoni^ Éuv 
ciano passare proposizioni assurde ^ se non si tràt-^ 
terànnd altre questioni che le veracemente utili ed 
importanti ^ o essi si taderànnO ^ cOnscii in se m^ 
desimi della loro inedpàcità ad interloquire^ fini-» 
l'anno prtsto di parlare quando scJorgei^annO nell^ e- 
spressione dei volti degli ascoltanti quella tacita di-t 
approvazione che è molto pili imponente che i:^ 
schi e gli urli dei quali put ttoppo si é fatto iiso 
a gran disdoro dei nostri Colleglué 

Finalniente^ ^m Présidenie^generaìe può egU 
Sapere quali sono i nìedlci mecUocri od oscuri ? 
E coinè può ricusare di ammettere un Tale^ dieen-j 
dogli i :>i Voi siete oscura perchè non ho letto il 
^ vostro nome in calce a nessun articolo dei giornali 
w ai cnlaii sono associato w? O ad un altro i >j^ Voi 
3> siete rhediocrd perchè non ho mai senuto voci-» 
» ferare guarigioni da voi operate sopra Soletti 
>i rimàtchet^oli -^u Ovvero i voi siete mediocre peic- 
» che k vostra operà^ od i vostri opuscoli od i 
>i vòstri articoli non qiiadrano colle opinioni gene- 
^ ràlmente ricevute nelle nostre scnole^ e special^ 
^ mente con quelle che \ù profésso » ? Ma quel 
ifìcdica cui venisse fettO quésto bel complimento ^ 
«ion avrebbe ragione di rispondere : w sig. Presiden- 
» te-gènèrale^ voi siete ingiusto ^ perchè lO ho stu- 
^i diato e pagato quanto voi per divenir dottore j 
» voi siete imprudente e malcreato perchè fate un' 



i> affitmia adiin iiidmdiio pari a Tm^clienotiooDO- 
» soete^e che non avete nessun diritto di giudicare». 

Nel $3 1' Anonimo parla delle statistiche med^ 
che sulle quali si è tanto discorso nei congresd e 
tanto stampato e prima e dopo di essi^ senza nidla 
ccmclodere. Non so di qnal peso possa essere la mia 
opinione a paragone di qnelk di tanti uommi somr 
mi (che per tali sinceramente ne riconosco diversi ) 
che hanno pronunciato prima di me. Ma' aiecome 
^fino si sono mostrati più o meno fra \o€0 discordi^ 
coé^ vaglia che vaglia ^ dirò qualche cosa anccnr io. 

Cos' è una statistica medica ? L' esposizione del 
rapp(»to fra il numero degl' infermi e quello dei 
guariti o dei morti : il secondo membro di questo 
rapporto è semplice ^ ma il^ primo è compoko di 
tanti numeri quantie sono le diverse malattie de|]e 
miali SCHIO stati curati gF infermi ^ supponendo die 
SI tratti delia statistica generale di un Ospedale» Ma 
perchè due rapporti possano paragonare fra loro^ 
conviene dbe dascun membro di essi sia dello stesso 
genere che il suo corrispondente ^ ed il secondo es- 
sendo semplice è sempre della stessa specie, .ma non 
COSI il primo che, come ho detto, è composto. Quin- 
di è che , trascurando quest' avvertenza , la stati- 
stica non può che indurre in errore ^ perchè se , 
per esfftnpio , troviamo che nell' Ospedale di Ra- 
veona, durante la primavera, sopra 100 infermi so- 
no guariti 96, ed in quello dì Faenza 92, dovremmo 
cMdcIudere che i metodi curativi seguiti nell' Ospe- 
dale di Ravenna sono migliori di quelli seguiti nel-^ 
V Ospedale di Faenza , il che sarà forse fialso , poi- 
ché si sa che nella stagione vernale le febbri inter- 
mittenti semplici sono endemico-epidemiche e for- 
mano la maggiorità delle malattie in Ravenna ^ 
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mentre di queste poche o nessuna si vede in Faenza^ 
ove regnano in gran cc^ia le cosi dette squisite in- 
fiammazioni, che poco sono comuni nelF altra Cit« 
tà ; e si sa d' altronde che le febbri intermittenti 
semplici di primavera non fanno perire verun in- 
fermo. Le statistiche generali dunque nulla vagliono 
quanto all' ometto di comparare i risultamenti de* 
varii metodi di cura impilati in diversi Ospedali. 

Ma le particolari ? Vediamo a che riescono pren- 
dendo un esempio : In un ospedale abbiamo avu- 
to 100 peripneumonici e sono guariti 92 *, in xvùl 
akro sono guariti soltanto 88 , dunque nel primo 
si cura meglio la peripneumonia che nel secondo? 
Può essere , ma non è certo j poiché forse i pri-^ 
mi 100 infermi erano per la maggior parte giovani 
robusti , la malattia era semplice e la costituzione 
atmosferica locale favorevole alla risoluzione della 
malattia ^ i secondi al contrario erano men bene 
disposti , la loro malattia presentava diverse cotìi- 
plicazioni o gastriche o biliose o nervose ec. e più 
o menò gravi ed importanti , e la costituzione at- 
mosferica non era favorevole. Quando si troveran- 
no 10 infermi perfettamente eguali, attaccati dalla 
stessa malattia ^ presentanti gli stessi sbtomi e col- 
lo stesso grado a intensità , allora si potrà dire che 
quella cura che ne guarisce d è migliore di qtiellà 
che ne sana soH 8^ ma in qualunque altro caso j 
sostengo che^ non esistendo due nìalattie perfetta- 
mente eguali , queste non possono essere sommate, 
ecRiindi la cifra risultante non è che illusoria. 

Un' altra difficoltà poi s' incontra nella compi- 
lazione delle statistiche mediche particolari : la No- 
sologia di: ciii debbono servitisi i compilatori. Ognu- 
no sa che la Nosologia essendo im cdrollarìo ^ ausd 
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un compendio , della Patologia , quella deve uc*- 
cessariamenle seguire le fksi di questa. Ora delle 
tre Patologie primarie che al presente dominano le 
scuole raediclie dMtalìa ^ senza contate le molte se- 
4X)ndarie e le mille ed una dei cosi detti Eccletii- 
ci 9 quale sarà la prescelta per base della statìstica ? 

A me sembra che non vi sieno se non le ma- 
lattie epidemiche ( sieno desse o no propriamente 
contagiose ) che possano essere il soggetto adattato 
alle statistiche mediche, poiché tali malattie, gene- 
ralmente parlando , si mostrano sempre con ^uali 
sintomi e sono sempre precedute , accompagnate e 
seguile dalle stesse circostanze , salve le modifica- 
zioni di età, sesso, temperamento ec. il cui valore 
è pressappoco conosciuto e calcolato abbastanza e- 
sattàmente dà tutti i medici che hanno latto qual^ 
che pratica nell^ arte loro. Egli è a statistiche di 
questo genere, che sonosi fatte senza aver 1^ inten- 
zione di farle e certamente prima che al Ch* sig. 
Dott. Ferrano venisse Tidea di proporle come cri- 
terio per guidare i medici nella scelta della loro ter- 
. rapeutìca , che ^ deve T introduzione della Vacci- 
na contro il vainolo arabo , dello zolfo contro la 
rogna , del mercurio contro la sifilide ec. 

Anche la fondazione di una nuova Accademia 
medica, invocata dall' Anonimo nel § d ^ non so 
quanto possa esser utile allo scopo lodevole che Egli 
si è prefisso. All^ infuori (orse della prima nomi- 
nazione , ben presto 1" intrigo , il favore , la ciarla- 
taneria s' impadronirebbero 4di tutti i posti vacanti, 
e quando pure ciò non accadesse, almeno così pre- 
stò , passato il primo fervore dei primi anni , to- 
sto si vedrebbero i membri della nuova accademia 
riposarsi aU^ ombra dei loro allori, e ricadere ^ se 
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non come individui, certamente come corpo mora- 
le, nel torpido letargo in cui veggiamo sonpacchiare 
le nostre più cospicue Accademie italiane, non me- 
no che le straniere. Non voglio ora particolareggiar-^ 
ne le cagioni , delle quali molte ne conosco e piti 
ancora ne saranno da altri conosciute, che moltissime 
ne esistono e tengono alla natura tóedesima di siflkt- 
te istituzioni, a malgrado dell' ottimo spirito che le 
ha jTrodotte^ ma il fatto è certo, costante e generale. 

Il . Giornalismo poi.... L' Anonimo dice al § 6, 
che : w è veramente utile alla medicina , purcliè 
» spenga diretto da persone abili e coscienziose >>. ' 
Troppi sono ì giornali che tra noi si pubblicano , 
perchè si possa verosimilmente sperare , non che 
supporre , che tutti soddisfacciano a tale condizio* 
ne , e quindi è che » pochissimi raggiungono lo 
>i scopo dell' utilità , e pochissimi hanno il merito 
>> di non ispargere cattive dottrine e di non servire 
w ciecamente all' ambizione ed ai partiti ^^. 

Che vi siano dei giornalisti ignoràuti , ne con- 
vengo ^ ma questi possono soltanto far male alla 
borsa idei loro associati facendo loro perdere il teni- 
po : la scienza però non vi può mai perdere né 
punto né poco. Rispetto allo spargere cattis^e dot^ 
trine^ chi le asserisce tali? colui che non ammette la 
dottrina sparsa, dunque come giudice è ricusatnlè, 
e solo saranno ricevibili le sue allegazioni in con- 
traddittorio che potranno essere esposte in un altro 
giornale, ed il Pubblico, che é il vero e isolo giu-- 
dice, deciderà. Ricordiamoci che qui si parla di me- 
dicina e non di altro oggetto, e che le cattile dot^ 
trine prestissimo vengono dimostrate tali , o dal 
ragionamento logico , o dalF esperienza che è una 
I psetia di dragone assai più sicura , trattandosi di 
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una scienza int^amente fondata sui &tti e ndh 
quale , il Celd)re Prof. Tommasim dice che : >j per 
'> quanto sia in^>ossibil6 la spiegazione di un fatto^ 
» per quanto V ammetterlo sembri ripugnare alla 
^y ra^one^ ov' esso sia gerto^ conviene piegare la 
» fronte p* Una gran parte dei sistemi che hanno 
ngoaio in medicina^ specialmente da un centinaio 
d' anni in qu|i ^ e che sono stati oggi riconosduti 
e dichiarati falsi o almeno insufficienti, hanno aTU*- 
to giornali in loro sostegno^ che n' è avvenuto? Si 
sono più accuratamente discussi i pnncipii di tali si» 
stemi, si sono pubUicati piii rapidamente i fatti fin 
vorevoli e contrarii ai medesimi, il pubblico è stato 
più sollecitamente istruito e disingannato ^ ed i si^ 
stemi sono più precipitosamente caduti, e quindi 
un minor numero di vittime ò stato lóro sagrincato. 
Non vi è mezzo più atto e più pronto per far ca- 
dere una falsa teoria , in una scienza, ripeto^ inte« 
ramente appoggiata ai fatti, che il divulgarla, e quan- 
to {HÙ sarà corredata di tutti quegli argomenti spe- 
ciosi che possono farla comparire plausibile, meglio; ^ 
che i FATTI tostamente V atterrano, e seco lei tra- 
scinano i sofismi ( che ^Jtro non possono essere ), 
addotti da' suoi sostenitori, E questa caduta torne- 
rà sempre a profitto della scienza , perchè è certo 
che il riconoscimento di un errore è un passo , e 
non piccolo , verso la verità. 

Ma quei {giornali che » servono ciecamente alle 
XI ambizioni ed ai partiti? » Tornerò sempre alla 
mia prc^sìzione. In una scienza di fatti e non di 
ciarle , poehe sono le ambizioni che si possano so-» 
sienerò per lungo tempo se non sono fondate sul 
v^ro merito, c^ è quanto dire sulla verità. Che un 
giornale ven^ a vantarci le eloquenti lezioni^ \x^t^'^ 
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Tudite opere^ le care meravigliose dell' Eccell; sig. 
Gambacorta^ cjosià. ci guadagna Tanibizione di qne^ 
sto esimio soggetto? Un trionfo di qualche giorno e 
nulla più^ poiché tutti coloro che da vicino cono-> 
scono il sig. Gambacorta sanno che non è né e-> 
loquente, né erudito^ né felice nelle sue cure. Ma i 
lontani... oh ! i lontani, se non sono scemi di cer- 
vello^ prima di fermare la loro opinione sul vantato 
taumatui^o, si procureranno le debite informazioni 
dai vicini e saranno ben presto disingannati ^ e se 
noi fanno, tanto peggio per loro. D' altronde quel 
giornale non sarà unico, ed un qualche altro si pren- 
derà cura (valendone Ja pena) di confutare le dot- 
trine, di rettificare le narrazioni dei fatti, e cosi, tutto 
essendo ben ventilato, il pubblico potrà giudicare, 
e la riputazione del sig. Gambacorta sarà ridotta 
al grado che gli spetta. Ma se questo abilissimo 
ciarlatano fosse da tanto che giunger potesse a com- 
prare, o con denaro o con altri mezzi, t jtti i gior- 
nalisti, ovvero se, a forza di tenebrose macchinazio- 
ni, facesse imporre silenzio a coloro che potrebbero 
smascherare la sua nullità, che ne avverrebbe ? Il 
caso ha avuto luogo non ha molto^ ma si é anche 
veduto che simile stato di cose, non potendo du- 
rare a lungo, ha dovuto cessare e la pubblica e li- 
bera discussione presto o tardi si riapre e rende giu- 
stizia alla verità da qualunque parte si trovi. 

Egli è perciò che sembrami poco atto per rimedia- 
re agi' inconvenienti del giornalismo medico italiano 
accennati dall^ Anonimo^ V espediente da hii pro- 
posto, .di far venire alla luce un nuovo Oloiikalb 
CRiTiGO destinato specialmente a menare fa sferza 
sopra quei giornali che vedUnsi camminare per 
Jt<^^^ vie. Sieuo piw uumerosi (l*AnOìfmo ne prò- 
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fone cinque o sei ) gli estensori di questo giornale^ 

sieQO pure uomini di consumata esperienza e di 
chiaro nome ^ qualora si sìeno accordati velie 
massime generali ^ non rientreranno iiella categoria 
delle accademie le cui decisioni non possono ri- 
tenersi per infalUMU^ od in quelle degli altri gior-' 
salisti^ qualunque sia la dottrina sotto le cui baih 
diere si sono raccolti ? 

Dal fin qui detto , bene o male eh* io 1' abbia 
dettOy panni poter coucbiudere dbe fra tutte le pov 
desiderate dall' Anonimo ( tutte però procedenti 
dall' ottima mtepzione di giovare agr interessi defla 
scienza medica , &cendoyi con madore intensità j 
concorrere le adunanze del congresso ) una sola è i 
quella che realmente è atta a raggiungere il lodevo^ 
lissimo suo scopo ^ e che questa è quella espressa 
nel 5 I. del pegevole suo scritto. Né è pdbo ^ 
^ • stimarsi il coraj^o del medesimo Anonimo che ha 
osato riprodurre la proposizione enunciata dal Dot- 
tore Caramelli^ rigettata dal Congresso di Firenze 
e definitivamente condannata dall' ostinato silenzio^ 
dei due susseguenti ^ che non picciol coraggio è ne^ 
cessarlo per opporsi alla volontà chiaramente espres^ 
sa di un Consesso per lutti i riguardi si rispettabile. 
Nel tempo stesso dunque in cui lo ammiro, tento 
sdirne debolpente le traccie ^ die piii non nii k 
permesso^ rinnovando la sua proposizione^ ma temo 
pur troppo che coloro i quali sonosi opposti al Dot- 
tore Cartì^meZ?/, e sono stati sordi alla voce dell' ^- 
nonimo non si accorgeranno nemmeno del ronzio 
di una^wnzara , che tale io mi considero a irontc 
dei miei due onorevoli predecessori » 
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poco 



FRA DUE MEDICI 



Sfarei molto contento di sapere a qna- 
voi siate attaccato neir esercizio della no* 



le sma 
8tr arte. 

B. Lo sono a tutte quelle che regnano in Ita* 
lìa 9 riunite però sotto un solo stendardo. 

jjf . E di quali sette intendete dunque parlare ? 

B. Parlo di quella ^ei Dinamisti , dell' altra 
detta de' Specificisti , e dell^ ultima che è com- 
parsa col nome di Etiologisti. La scienza è pro- 
grcbsiva ^ ed ognuna di queste sette non ha man«» 
di darle una sfnnta verso la perfezione , ma i 
che le hanno fatto fare mi sembrano troppo 
corti 9 ed anche F ultima nàta è rimasta mollo lon- 
tana dalla meta. Ella dice di garantire il suo pun* 
fb di partenza e la base de' suoi prìndpii^ fìssandd^ 
la ai latti puri ^ aj|te)lici e progressivi che offre la 
Natwa morbosa lasciata alle proprie forze , e così 
sugli atti spontanei della natura costituisce quella 
sintesi empirica dalla quale deve partire V osserva- 
jxione analitica per risalire alle vere leggi induttive 
che stringono jpi se i fenomeni di comunanza tra 
le differenti malattie 5 ed è p^r questo che è sem- 

5 
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pre la natura col suo stato morboso medesimo j 
ne' morbi semplici lasciati a se stessi , che garan- 
tisce le famiglie prototipe <kUa nosologia indutti- 
va • né può né deve la scienza medica procede- 
re al di là di quanto è traducibileT^l' esperienza. 
Quindi é cìÉfj^a. funzicfte perturHBk conclude il 
fatto visibile , ed il pemurbamento identico del suo 
processo chimico-vitale, è ciò che somministra V in- 
duzione 5 né altro vi occorre perché un morbo ^ 
^quando é garantito dalla somiglianza nei rapporti 
tra le cause occasionali e la funzione da esse cd- 
|)ita con alcuno dei prototipi dell' einpirismopu- 
ro , abbia ìq se quanto basta per essere condoluto 
e curato j mentre la terapeutica non ha altra base 
originaria anch^ essa se non V imitazione degli atti 
spontanei della Natura. Di questa maniera la scien- 
za è stata spinta piii oltr^el sistema esclusivo ed 
unitario dei Dinamisti , 9 viene preservata dalla 
desolante oscurità e stemperata ansdisi abusiva dei 
Speciflcisti. Questa è la dottrina dei moderni la- 
trojìlosofi , denominata poi etiologismo ^ perchè 
la rs^one teorica fondatrice delle differenze 
bose comincia \)ex essi alle supposizioni etioloj 

A. Anch^ io propendo per questa setta ^ e bra- 
mo perciò di sapere qual altro passo più innanzi 
Ibbia fatto la scienza. Prima d' ogni cosa ditem 
se valutate le cause occasional||| 

B. Ben le valuto e so il modo certo di ritro- 
varle e distinguerle da quelle che si presentano ad 
esse mescolate ^ e non sono desse. 

A. Valutate voi la funzione da dette cause tur^ 
bata , la quale conchiude il fatto ii||ibile ? ^ 

B. Si la valuto ^ ed ho il modb sicuro di de- 
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terminarla, calcolarla e conoscere il come, il quanr- 
do ed il perchè sia stata colpita. 

A. Avete voi ancora i prototipi dell' empiri- 
smo puro ? 

B. Sicuramente. 

A. Dunque anche per voi ogni morbo ha in se 
quanto basta per essere conosciuto e curato , tosto 
che viene garantito dalla somiglianza nei rapporti 
tra le cause occasionali e la funzione da esse tur- 
bata con alcuni di essi prototipi , mentre la base 
originaria della terapeutica è pure T imitazione de- 
gli atti spontanei della natura. 

B. Sì certamente , e vi ho già detto essere io 
pure etiologista. Però è stato latto un passo più 
avanti , poiché lo spirito dominante in questa dot- 
trina mantiene una forza di progressione che po- 
trebbe essere espressa in questi termini : ^3 Lasciar 
:>3 stare ciò che è fatto ,* e rivolgersi verso il molto 
33 che rimane a farsi per anco -ora è tempo d^ in- 
33 grandire , quello poi verrà del commentare 33. 

A. Ma ditemi di grazia , quale ingrandimento 
avctl» dato alla dottrina , e come chiamasi oggi- 
giorno la vostra setta ? 

B. Vplontieri vi appago. I prlncipii di quest' ul- 
tima setta partono da un fatto fisiologico che si 
enerva e toccasi con mano da tutti e perciò chia-' 
masi Jisiologismo. JMa , prima che io vi porti a 
quel principio, voglio che conosciate le piccole dif- 
ferenze che sono fra ì\Jisiologista e X etiologista , 
ed apprendiate come dall' etiologismo si fece pas- 
saggio al Jisiologismo. — Gli Etiologisti , me- 
dianti le osservazioni , ricercano nelle malattie sor- 
te spontaneamente ed abbandonate alla sola natura, 
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primo : le caqse occasionali ^ e non hanno un si- 
curo criterio con che poterle determinare sicura- 
mente ^ secondo : il fatto visibile della funzione 
turbata , la quale , indipendentemente da^ suoi ef* 
fetti , non vedesi affatto 3 terzo : il modo con cui 
la natura le ^arisce , e questo mo9o non sarà mai 
ravvisabile finché non si saprà qual* è la vera leg- 
ge delle guarigioni , cosicché invece di osservare il 
modc^on cui la natura le opera , osservano sib- 
bene gli effetti che dal processo guaritivo sono pro- 
dotti ^ per lo che è sempre facile V inganno, L' £- 
tiologista dunque non è sicuro delle sue osserva- 
zioni ) manca di criterii per guidarsi in moltf giu- 
dizii ^ e mentre crede di curare come fa la natura ^ 
cura invece secondo i voli della sua fantasia ^ o al 
più secondo la pratica incerta della medicina ip-^ 
pocratica. Al contrario il Jisiologista non for- 
masi colle osservazioni i prototipi di ciascuna diffe- 
rènza morbosa , ma gli ha raccolti coU^ esperinaen- 
to. Egli non aspetta che nascano le malattie , ma 
le fa nascere mediante tutte le diverse potenze da 
esso cimentate nell^ uomo sano , e tosto cl)^ le 
malattie si manifestano ^ ne descrìve tutti i feno- 
meni fino alla naturale cessazione delle medesime. 
Cosi operando non può sbagliare nell' assegnare le 
cause della malattia , perché son quelle stesse che 
ha adoperate per farla nascere^ molto meno può 
sbagliare sulla qualità della funzione colpita ^ per- 
chè é quella appunto che viene enunciata dai fe- 
nomeni suddetti come la causa de' suoi effetti ^ 
e quando cura una malattia che ha rapporti di 
somiglianza con uno de' suoi prototipi , trova 
appunto perciò il vero modo ed il vero mez- 
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xo ili curarla secondo la legge invariabile della 
natura. 

A. Ma , ditemi ^ qual* è qiiesta legge ? 

B. Essa è un fatto fisiologico : essa è la legge 
della vita organica e delle forze organico-vitali : la 
legge della sanità e delle forze conservatrici : la 
legge delle guarigioni e delle forze medicatrici. 

A. Basta , basta ^ signor Fisiologista ! Io non 
credo che voi conosciate le leggi della viia , le 
quali sono sempre state in tutti i secoli un miste- 
ro ^ e che- hanno sempre fatto stillare invano il 
cervello agli uomini dotati del più grande ingegno. 

B^ Non solo credo di conoscere le leggi della 
vita ìntegra organica ^ ma pur anco credo cono- 
scere la vita stessa. 

A. Dubito forte che i sedicenti fisiologisti va- 
dano presto a prender posto in un Manicomio. 

B. Dite ciò che volete : già è ricevuto che le 
dispute fra i medici, anche i più ragguardevoli, deb- 
bono essere pillottate di sarcasmi e d'ingiurie, pe- 
rò non me ne offendo , perchè sono persuaso di 
avere la ragione in mio favore. E certo che il /^z- 
siologista ha già avanzato un gran passo , la fi- 
siologia presenta la vita e la legge della vita orga- 
nica , come la metafìsica presenta la vita e la leg- 
ge della vita dell* anima. E ritenendosi general- 
mente dai metafisici la vita deir anima consistere 
nella sua perenne modificazione , perchè non do- 
vrà dirsi che la vita degli organi consiste anch' es- 
sa nella loro perenne modificazione ? 

A. Bravo ! Voi usate la logica induttiva che 
usiamo noi pure , sebbene da cosi breve tempo 
che non fa meraviglia se non siamo per anco ginn- 
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ti a quest^ induzione. Però vi confesso che la vo^ 
stra induzione è cosi semplice e chiara che arros- 
sisco delle parole beffarde slìiggiiemi di bocca. 
Veramente i Fisiologi hanno sempre detto la nu- 
trizione essere un atto della vita ^ e non la 
vita stessa.... Ma più vi penso sopra ^ e più mi 
pare che sia la vita medesima. Noi abbiamo fatto 
di essa una tale astrazione ^ che quando nominia- 
mo - VITA - crediamo di nominare piuttosto un 
ente reale che sia mosso e muo^a di quello che 
un processo di azioni che ^ in ultima analisi j 
non è, riguardo alla vita organica ^ che una peren- 
ne modificazione dell' organo ^ come avete detto 
Voi. E di fatto cos^ è la vita di una pianta , se 
non la continua modificazione della pianta mede- 
sima per la quale nasce , cresce ^ giunge alla sua 
stabilita grandezza e quindi ^ declinando, si avvia 
air ultima età sua ? Si , mio caro Vitalista ^ ac- 
cetto volentieri la vostra definizione , e desidero 
che mi diciate quali sono le sue leggi. 

B. Voi stesso avete detto che una pianta , mer- 
cè la perenne sua modificazione nasce , cresce, si 
perfeziona, poi declina, invecchia e muore. Ne de- 
duco pertanto che essa non è mai identica , cioè 
che ogni modificazione successiva è diversa da quel- 
la che immediatamente la precede. 

A. Questo è indubitato. 

B. Ma vi accorgete voi della diversità che pa^ 
sa tra una modificazione e 1^ altra ? 

A. Questo è impossibile , perchè la modifica- 
zione che succede ha i massimi rapporti di somi- 
glianza con quella che precede , e di ciò non è 
da farsi meraviglia , perchè , in primo luogo , la 
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ii&tiirsi tammma sempre per gradi insensibili ', se- 
condo ^ perchè la vita faccia tutto il suo corso e^ 
segua nello stesso tempo tutte le fasi delle diverse 
appariscenze dell' individuo al quale appartiene , è 
necessaria per essa questa insensibile gradazione. 

B. Dunque la legge della vita non deve e non 
può essere se non la legge della natura universa- 
le , che è appunto la legge di modificazioni suc- 
cessive con forze e modi simili. 

A. Questo fin qui corre bene , e certamente 
non avete torto ^ ma andiamo innanzi. Cosa fate 
voi con questa legge vitale che dirige le perenni 
organiche modificazioni ? 

B. Conosciuta questa legge ^ ditemi voi stesso 
se , durando la sua integrità , può aver luogo una 
malattia ? 

uf4. Questo è impossìbile. Finché la vita proce- 
de coli' integrità della sua legge ^ connaturalmente 
al suo scopo , come deve correre , in qual modo 
potrebbe essere inferma ? 

B. Dunque la legge di modificazione successiva 
a forza di simili è pure la legge di sanità. E se 
la sanità consiste nell' integrità di essa legge ^ la 
malattia ^ in genere , non è che V infrazione in 
genere della medesima. E se la malattia è Y infra- 
zione della legge , la guarigione non può essere 
che la reintegrazione della legge stessa : ed ecco 
che questa le^e di modificazione progressiva con 
forze e modi simili è pure la legge delle gua- 
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A. Io resto altamente scosso ! Oh il gran pas- 
so che avete fatto ! Come tutto cammina ordina- 
to 9 stretto , giusto ^ ineccezionabile ! Ma conclu- 
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diamo ^ giacché non comprendo ancora come, co^ 
nosciuta la le^e delle guarigioni , conosciate pare 
la maniera di ristabilirla quando è trasgredita. Sa^ 
rà bene però che prima mi facciate dotto per qua- 
li cause può essere infranta ed in quanti modi^ 
poi come si distinguano e per quali segni le diver- 
se infrazioni , e finalmente per quali mezzi ginn** 
giate a rimoverle. 

B. Molte cose ad un tratto : pure cercherò di 
soddisfare alle vostre dimando colla maggior chia- 
rezza e brevità possibili. La legge di sanità può 
essere infranta tanto dalle potenze fisiche che ci 
circondano esternamente, quanto dalle potenze mo- 
rali. Esse potenze possono peccare di forza ^ ed 
ecco le malattie di sproporzione , possono pecca- 
re nei modi ^ ed ecco le malattie di smodaziomì 
possono peccare nelle proprietà ^ ed ecco le ma- 
lattie di aberrazione. Le prime si ravvisano dal- 
le funzioni generali accresciute o scemate senza ve- 
run centro \ le seconde si riconoscono da qualche 
funzione che non corrisponde colle altre o per tar- 
danza 9 o per accelerazione , o per irregolarità 5 
le ultime si distinguono per la sospensione od a- 
berrazione della funzione colpita. I mezzi guariti- 
vi sono quelli che possono esser alti a ristabilire 
come fa la natura la sanità colla legge di sanità \ 
ma la legge. di sanità è legge di progressione per 
forza di simili j dunque i simili guariscono le ma-* 

lattie simili. 

A. Ma questa di cui parlate non è dottrina ita- 
liana , bensì tedesca. 11 - similia similibus - ven- 
ne proclamato da Hahnemawn , il quale è stato 
per lungo tempo giudicato il piii bizzarro e ridi- 
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colo Capo-setta ^ anzi la sua dottrina , pesata sul- 
la bilancia della ragione ^ è stata giudicata assur«- 
da ed affatto mancante di senso comune. Da quel- 
lo che ho sentito, capisco che hanno torto i con- 
traddittori 9 e che la dottrina Hàhnemanniana ha 
miglioii basi delle dottrine italiane e trovasi più 
delle altre nella via del progresso. Però non in- 
tendo còme V abbiate fatta vostra. 

B. Halinemann non ha fatto diversamente dal 
cane al trivio che , perduto il suo padrone , lo cer- 
ca fiutando nel primo tronco , poi nel secondo 
e , non sentendolo in nessuno dei due , corre senza 
fiutare nel terzo , quasi cosi argomentando : » il 
» Padrone ha dovuto passare per uno di questi 
w tre trónchi j ma non lo trovo nel primo e nep- 
w pure nel secondo ^ dunque troverollo nel terzo w. 
Hahnemann dunque non ha che il merito di aver 
detto a se stesso : w in tre modi si possono ese* 
w guire le cure delle malattie , o antipaticamente ^ 
w o allopaticamente, od omioparicamente ^ non si è 
w trovata buona la cura antipatica , molto meno 
^ r allopatica^ dunque la sola cura pei simili ( T o- 
i> miopatica ) dev' esser buona >^. E di fatto, vo- 
lendo dare qualche ragione del suo — Similia si^ 
ndlibus — , non ha prodotto che una meschina 
teoria , né più felici di lié sono stati i suoi segua- 
ci. Al contrario , signor Dottore , quando io me- 
ditava di fare un passo più oltre dei Dìnamisti , 
de' Specificisti , e degli Etiologisti insieme , 
scrutinando quale fosse la regola della Natura nel- 
V eseguire le sue funzioni , la mia mente a poco 
a poco , dietro V esame del come la vita senza mai 
arrestarsi corre per una curva ^ subendo luqgo la 
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medesima le sue diverse fasi sino alla morte , po- 
tè arrivare a comprendere che < la vita non è che 
una perenne modificazione del tutto organico , ma 
sempre insensibilmente diversa , cioè sempre sen- 
sibilmente simile. Lo che conosciuto ^ è facile de- 
durne che anche le funzioni per le quali si pre- 
parano le sostanze inservienti alle modificazioni de- 
gli organi non possono essere se non progressive, 
cioè eseguite perennemente , con forze e modi si- 
mili y non mai identici ^ e giusta perciò mi parve 
la conseguenza che : come è legge della vita inte- 
gra ^ ossia della sanità , la progressione delle fun- 
zioni organiche con forze e modi simili , còsi la 
stessa legge sia pur anco quella delle guarigioni 5 
tanto più che la malattia non è ^ siccome dissi , 
che r infrazione della medesima. I Fisiologisti 
dunque partono da un fatto fisiologico , e la 1^- 
ge dei simili appunto è certa perchè non è che Io 
stesso fatto fisiologico : la progressione delle fon- 
zloni con forze e modi slmili. Cosi i Fisiologisti 
progredendo avanti colla scorta delle tre scuole 
italiane , hanno diritto di pubblicare la legge de' si- 
mili come cosa propria ^ perchè non già negli spa- 
zii immaginarli hanno trovata essa le^ge ^ ma bensì 
ov' essa stava ^ e può dirsi che si tocchi con mano. 
A. Godo che sia obsì : ed è per questo che 
tutti gì' italiani vorranno convenire sotto questa 
bandiera che annuncia una medicina tutta nazio- 
nale^ comechè pel primo Tabbia proclamata Hahne^ 
mann col titolo di Omiopatia. Desidero adesso 
sapere se nei modi di curare mettano i Fisiologi" 
sti alcuna differenza da quello degli OmiopatisU\ 
i ^uali pretendono di guarire cogF infinitesimi. / 
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jB. Riguardo al modo di cura non abbiamo fis- 
sato alcun canone , giacché ^ rapporto alle dosi ^ 
prima che Y esperienza e' istruisca ^ pensiamo di 
adattarci alle istruzioni degli Etiologisti abbenchè^ 
per dire il vero ^ 1' esercizio delle organiche fun- 
zioni , dipendendo in gran pane dalle correnti e- 
lettriche , allorché queste si fanno identriche o dis- 
simili , più che le masse , sono le virtualità delle 
sostanze che le cangiano. 

A. Assai mi piace che qualche cosa ritenghiate 
deir etiologismo ^ e più volontieri corro sotto il 
vostro stendardo che é pure lo stendardo naziona- 
le. Vi siete poi veramente accorto che la Natura 
medichi colla legge dei simili ? Talvolta le dimo- 
strazioni a priori sembrano sicurissime e , quan- 
do poi si passa al fatto^ sovente questo non cor- 
risponde all' aspettazione. * 

B. È pur vero alle v^te quello che voi dite ^ 
ma quando la legge della Natura è per se stessa 
un fatto , io non credo di avere dimostrato a prio^ 
ri la legge dei slmili ^ ma di averla mostrata nel 
fatto che tutti vedono e toccano. 

A. Voi avete mostrato sì nel fatto sensibile la 
legge di sanità, ma per guarire non mi avete mo- 
strato altro fatto in cui si vegga che la legge della 
guarigione e della medicarne sia la medesima. 

B. Ebbene : eccomi a dimostrare anche questo 
nelle naturali guarigioni. Non istarò qui a parlar- 
vi delle malattie cosi dette meccaniche o dinami- 
che per la ragione che , essendo legate alla loro 
causa , non hawi per^ esse altro modo di cijra ^ 
che togliere la causa che le ha prodotte onde scom- 
paiano. La legge de' simili pertanto é legge di quél-* 
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le guarigioni che riguardano le malattie di proces- 
so staccate dalla loro causa, e che hanno una ne- 
cessaria durata. Ecco , per esempio , una polmo- 
nite , un^ encefalite ec. Fingiamo che questi mali 
abbandonati a loro stessi giungano felicemente a 
guarigione coi soli patcri della Natura , ed in que- 
sto caso ditemi conae cominci il processo morbo- 
so 9 prosegua , retroceda e finisca colla guarigione? 

A. Io non posso che ripetere quello stesso che 
tutti vedono e tutti dicono , cioè non esservi al- 
cun processo il quale non segni una parabola. 

B* E questa parabola che la flogosi segna dal- 
l' incominciare al finire , metà crescendo e metà 
a grado a grado decrescendo , senza che la Natu- 
ra possa dal massimo della sua ferocia condurla di 
salto al suo annientamento , non è un fatto che 
abbaslbinza chiarisce che la legge della progressione 
graduata non solo è legg* della vita e della sani- 
tà 9 ma eziandio della malattia e sua guarigione ? 
Ricordatevi che il processo morboso è pure un 
processo vitale , benché alterato , e che la legge 
d' ogni processo vitale , sia nello stato sano , sia 
nello stato di malattia crescente , sia In quello di 
malattia decrescente , è sempre la legge di pro- 
gressione graduale , cioè di successione di modifi- 
cazioni organiche e sue funzioni, la succedente co- 
stantemente simile alla precedente , e che , ove in 
qualunque tempo ella cessi, non solo cessa con 
essa la sanità j ma la vita medesima. 

A. E chi potrebbe mai contrastare siffatte cose 
che sono più chiare che la luce del giorno ? La 
legge de' simili , come legge della vita , della sa- 
nità^ della malattia , e della guarigione , è im fatto 
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evidente ^ e mi sorprende altamente che i sommi 
Patologi Bufalini e Puccinotti , i quali par- 
lano di quel perenne mutamento dello stato or* 
ganico e sue funzioni come carattere distintivo ed 
essenziale della vita , non abbiano per questo stes- 
so carattere definita la vita medesima , e , consi- 
derando il^modo con cui questo perenne mutamen- 
to si effettua , non abbiano in esso osservata la di 
lei legge. Dissi essere di ciò grandemente sorpre- 
so , giacché mi sembrano essersi fatti eguali a chi, 
dopo aver confessato che il carattere distintivo del- 
r uomo è la ragione , si ricusa poi di riconoscere 
per uomo ogni essere ragionevole. Infatti tosto che 
il carattere essenziale distintivo della vita organi- 
ca è la sua perenne organica modificazione , non 
si può non confessare che ogni organica perenne 
modificazione è vita , e che ogni vita è pCTenne 
organica modificazione ||ed osservandosi cosi ta- 
le pcogressione con forze e modi simili accom- 
pagnare necessariamente le modificazioni organico- 
vitali , bisogna confessare che la detta progressio- 
ne è la vera legge di esse , e che senza la mede- 
sima non può esservi né sanità , né malattia , né 
guarigione, né vita. Ne sono ora tanto convinto , 
che mi vergogno di non aver veduto nell* uomo 
la legge generale che regola lutto V universo , e 
di non aver fatto conto dei primi rudimenti sco- 
lastici , dai quali anche i giovanetti apprendono 
che in naturOmion datur saltus. Ma basta di 
ciò 5 e tiriamo innanzi. Io sono convinto che i si- 
4^mili guariscono i simili perché se la serie delle a- 
^on||sane non passa ad altra serie di azioni mor-» 
bc8e , ed una serie di azioni morbose non pas^ o 
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non torna alla nuova serie dì azioni sane ^ se non 
coir intermedio di atti insensibilmente declinanti 
dalla sanità e quindi dalla malattia ^ è duopo che 
le potenze provocanti questi atti intermedii , ben- 
ché morbifacienti^ abbiano un modo di agire simi- 
le alle potenze che in precedenza operavano come 
conservatrici della sanità , e quindi un modo di 
agire simile a|la potenza che in precedenza agiva 
come produttrice della malattia , voglio dire che 
la potenza laciente la malattia deve avere un mo- 
do di agire insensibilmente diverso da quello delle 
potenze igieniche , e la potenza che fa ritornare 
alla sanità deve avere un modo di azione insen- 
sibilmente diverso da quello della potenza morbo- 
sa ^ senza di che né Y una potrebbe produrre la 
malattìa, né Y altra ricondurre la sanità. Donde 
si dcOTCe che la malattia non è il prodotto di 
una potenza agente in tS modo dissimile , ma 
solo dell' intrusione di una sostanza materialmente 
disaffine air organo , e che perciò V essenza di 
ogni morbo con processo è riposta nella materiale 
organica composizione cangiata , dal che nasce il 
cangiamento della sua funzione. 

B. Benissimo : voi avete tutto ben compreso. 
Concludasi dunque che in vigore della detta legge 
nessun' azione dissimile può aver luogo in un or- 
gano senza distruggerlo , e che perciò con qua- 
lunque potenza si volesse riportare^ organo infer- 
mo a quello stesso stato in cui siWtovava prima 
deir aberrazione , V organo in quello stato , an- 
zicché Ja sanità incontrerebbe la morte : di die ^ 
ne viene che una forte potenza igienica , che lid- 
Jo st^ d^ inte^ità organica conserva la vita , nei- 
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lo stato di aberrazione la distrugge ^ e ne conse- 
guita inoltre che , come^ nello stato d' integrità 
organica una potenza simile nei naodi alle poten- 
ze igieniche produce^ per 1' inaffinita^ una malattia, 
così nello stato di malattia una potenza simile nei 
modi alla notenza morbosa fa retrocedere la ma- 
lattia , chetai quanto dire che le potenze mor- 
bifacienti è duopo siano pochissimo nemiche del- 
U organismo , e le potenze guaritive'molto ostili 
al medesimo. 



DoTT. Francesco Tahaniw. 
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LUNGO GOIENTO 
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* 

CONTRO L' OMIOPAllA 

( N. B* Qmst^ articolo è scritto da motto tUm^ 
pò 9 ma non essendo stato inserito iti alcun 
giornale medico ^ sfogliamo sperare che non 
riescirà discaro ai nostri {associati ). 

£ chi se' tu che vuoi sedere a scranna 
E giudicar da lunge mille nyglia , 
Qon la veduta corta d' uua spanna 7 

1% 
1 Venerdì santo (14 Aprile 1845 p. p. ) man- 
dai la mia Cuciniera , Cameriera, IVIaggiordoma , 
Governante ec. ( per uniformarmi al progresso ho 
create tutte queste cariche nella mia casa , accu- 
mulandole poi tutte , per economia , sullo stesso 
individuo ) mandai , dicevo, la mia vecchia Ser- 
vente al Pizzicagnolo dal quale sono solito prov- 
vedermi , per comprare quattro baiocchi d' acciu- 
ghe ad oggetto di condire un pia|^lo di vermicelli 
che formare dovevano , come d^PIto formarono^ 
V introduzione del mio parco desinare in quel gior^ 
no. ^1 suo ritorno gettai gli occhi , non so comMf 
sulla carta in cui le mentovate acciughe eraÉjàin^ ' 
v^^ e 9 vedendovi sopra scrittura ornata fflnkm 
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pocbi scarabocchi , correzioni e pentimenti ^ voglia 
mi prese di conoscere di che in essa trattavasi. A 
ciò anche mi spinse il sapere che nella casa del 
prelodato Pizacagnolo albergavano alcuni studenti 
in medicina e non di quelli che si recano a gue- 
st' Alma Mater per ibrmalità, a solo fine di me- 
nar vita sRlazzevole lungi dagli occhi dei rigidi 
Parenti , o dei creditori ( de^ quali miesti giovi- 
notti non sono mai privi ) ^ rimeuendo alla com- 
jMacente indulgenza di questi eccellentissimi Pro- 
fessori r ottenimento de^ varii gradi ed inclusive 
della laurea dottorale , non che del sospirato di- 
ploma di libera-pratica \ con che farsi belli presso 
i loro compatriotti che non sanno dove il diavolo 
tenga lai coda , e presso i Parenti che credono es- 
ser ben compensati delle loro spese e sagri^^ al 
soloH^edere quei due pezzetti di carta velina^iiu- 
si in. UQ ^1 cartoncino di Francia, con cui si 
accorii&i al loro ben amato figliuolo il tanto sosjii«< 
rato diritto : 

Medicandi 

Purgandi 

Sidassandi 

Forandi 

Tagliandi 

Et occidendi 

Impune per totam terram (*) 

Che se tali |||||ero stati i Commensali del mio 
<^. Pizzicagnolo , Mr mi sarei punto curato di cono- 

C]Ht>lière -* L* Ammalato immaginario. Atto III. Inter*- 
ro^^lH. — Si avverta però che conosco molli studimi i 
<|ò«G lonb assai diversi ^ quelli che ora ho'descriiti. ^jj^ 
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scere Y alimento delle loro lucubrazioni , figurane 
domi altro non poter essere che qualche disonesta 
canzone , o qualche satiraccia contro il Governo ^ 
od al più , ( per fare una supposizione meno cat- 
tiva ) una mala^copia di qualche sdolcinata let-» 
teruzza destinata ad ingannare taluna delle nostre 
Ragazzine provette che tanto bramano dressere in- 
gannate da^ rmei buoni Compatriotti. Siccome però 
io sapeva che a tale specie non appartenevano ^i 
studenti in questione , che anzi erano buoni, mo- 
rifjerati e studiosi Giovani , allievi-di un^ Univer- 
sità secondarla situata air oriente di quest' Alma 
Mater ^ e qui recatisi pel tìecessario complemento 
delle loro scolastiche fatiche , momentaneamente 
assentatisi da Bologna per passare le Feste Pàsqua- 
i^eno 
}^m3s< 
minciata carriera , così m* risolvetti di ^erwp-e in 
che questi buoni ragazzi si esercitassero. oiDlte 
dunque colla maggior delicatezza che mi fu pos- 
sibile le mie acciughe e consegnatele pel debito 
uso alla professoressa di gastronomia , mi diedi , 
coir attenzione di un Champollion a svolgere un 
papiro egiziano , a stendere il pieghettato foglio \ 
ma ( proh dolor : ) varii pezzetti ne mancavano 
affatto nel principio e sulla fine , sia eh' egli fos- 
se stato lacerato dallo scrittore medésimo che , co- 
me abbozzo inutile , dopo avern^ta|tto copia , lo 
avesse destinato ad uso anche piùipfcbile di quel- ' 
lo al quale fu poi impiegato , sia che di tal gua-^ 
sto r ignorantissimo garzone del poco erudito jgiz-^i 
zicagnolo fosse V autore. Scoperto avendo peHgp 
capiifkl foglio la mezza parola - TOPATI A - ne 



li in^eno alle loro famiglie, e tornarsene poi qui 
onde imjseguire con magdor ardore la bene 
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conclusi con una sagacità degna del fu Chiarissimo 
Abate Don Domenico Vallarsi tanto degnamente 
celebrato dal benemerito Aristarco Scannabue , e 
di qualsivoglia altro Antioiiario più celebre sia mai 
esistito da Quirino Viscomi fino ai nostri giorni ^ 
che in quel prezioso , comechè jx)co pulito , auto- 
grafo maifbscritto si trattasse dell' Omiopatia , e 
mollo mi meravigliai che allievi di yniversità o- 
rientali e praticanti in quest' Alma Mater di 
questa proscritta dottrina si occupassero. Curiosità 
somma quindi mi prese di sapere che ne pensas- 
se uno di questi ^ e con infinita pazienza mi posi 
a diciirare lo sciitto ^ cercando supplire alle lettere 
ed alle parole mancanti. Dopo non lieve fatica ^ 
la quale però venne esercitata . qua^ interamente ^ 
com^. ho accennato , sul principio e sulla fine del 
foglib 9 sendone passabilmente intera la parte me- 
diana.^ giunsi a comprendere altro non essere che 
un' isercitazione accademica sopra X omiopatia che, 
a quanto sembra , è stata prescritta dal Professore 
o da più Professori agli scolari dell' orientale se- 
condaria Università. Stuzzicato allora maggiormen- 
te il mio appetito ^ bramai conoscere il modo di 
pensare sulF omiopatia , non di quei Gìovinotti ^ 
che nelle Universiià gli Studenti d' oggigiorno so- 
no obbligati di giurare sempre sulla parola del 
maestro, sotto pena di doversene amaramente pen- 
tire agli esami ifi avanzamento o di laurea', ma 
dei Professori ,^ei quali conosco personalmente 
uno solo , che hanno formalo il loro criterio , in- 
^kgnato a pensare e ad esprimere le loro idee , e , 
sowAinistrato il primo latte delle scienze mediche j 
ed ecco il risnltamento delle mie archeok -^-^^ - 



%}uik^ì 



vestigaziom 



94 

I. » . . . lOPATIA » 
»... ajo 1845 » 

Pare che la data sia di Gennaio o di Febbraio*, 
io però suppongo di preferenza che appartenga a 
quest' ultimo mese ^ e ékt ciò si conferma k mia 
opinione che Io scritto sia un^ esercitazione impo- 
sta ai discepoli per somministrar loro calche oc- 
cupazione durante le varanze carnascialesche 

IL » • • . Ordini rices^uti dai suoi Su-- 
periùri . . . w 

Confermasi la suespressa congettura tratta dalla 
prima linea dello scritto, se non che appare che, non 
uno solo ma varii Professori e forse tutta la facoltà 
medica di quelFUniversiià, sonosi accordati a pro- 
porre anzi ad imporre questo lavoro allo studente, 
e probabilmente a tutti gli studenti egualmente 
avan^ti. 

IIL '^^ ♦ . ♦ disceso a parlare deW omÌGp€t' 
» tia .... svergogna delV arte e delV umana 
» credulità . . . w 

II nostro Ragazzotto non imita male Io stile de- 
cisivo , superbo ed insultante di uno almeno dei 
suoi maestri. Notisi di fatto lo sprezzo contenuto ia 
questa frase del suo esordio : . . • ordini de^ miei 
Superiori . . • • disceso a parlare delV Omio^ 
patia. Bravo signor Dottorino in erba ! Solo per 
obbedire agli ordini dei vostri Superiori , siete di- 
sceso a parlare dell' omiopalia ! Ed in qnal mo- 
do vi sareste espresso se foste stato interpellato dai 
vostri superiori sulle polveri dei signori AiUiaud 
padre e figlio o sull' Elisir di Le-^Roi , proposti^ 
per guarire tutti i mali e qualchedun' altro ? Mp- 
l>Ì4tft:p^ò che pè Hahnemann ^ nè^Léon Simon^ 
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Ile Héring ^ né Stapf ^ né Trìiìks ^ né De-^Ho- 
ratiis ^ ne Talianini ^ né Morello ^ né Dan^ 
si j né /^oe// ^ né C/z/o ^ né ^eker , né V alile ^ 
né Liuzzi ^ né cento e ^nto altri che potrei no-- 
minare, sono da mettersi coi Maniscalchi Ailhauds 
o col barbiere Le^Roy. E se un Brera ed nu 
Bruschi fra gF italiani , non hanno creduto di^ 
scendere studliando V omiopatla e poscia, parlane 
done , se non hanno aspettato gli ordini supè^ 
riori per farlo , se anzi hanno emessa 1' opinione 
che, lungi dalF essere la vergogna dell' arte e del'^ 
V umana credulità , merita un posto nella storia 
deir arte medesima ^ panni che Io scolaraccio dd- 
r Orientale Università avrebbe potuto servirsi di 
espressioni alquanto più civili , secondo il precet- 
to del trop|X) poco letto dai medici moderni DotF- 
tor Pa^ta , e del Dottor Macoppe (*), tanto più 
che in seguito fa ben vedere di non avere stu^- 
ta la dottrina che giudicare pretende*' se non negli 
articoli e negli opuscoli del Prof» Oltaviani , dsl 
Prof. Griffa , del Medico-Poeta Dott. Rajberti^ 
del Dott, Foldi ec. 

IV, w . . . /' eccesso a abuso di forti rr- 
meda o di veleni ... ¥ ■ 

»... invalso neir arte medica ccn 
grave danno # . • 

»... ojvesse finalmente ispirato una 
maggior modera . . . 

^> . . . maggior confidenza nelle for^ 

ze della natura • . . 

* 

^ Pasta : Galateo dei Medici. MACofn : Aforbim Medi» 
eo-Poliiici. «- 
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M . ♦ ^ sarebbe stato un risuttamento 
assai lodevole . .. . 

Lode a Dio ! Anche il nostro Mediclietto aspi- 
rante ha imparato ( e |M)n è poco ) da* suoi mae- 
stri che nelV arte meaica vi è un abuso di fon' 
ti rimedi i ^ che questo arreca un gran danno ^ 
e che sarebbe stato un risult amento assai /o- 
-dei^ole V inspirare maggior moderazione ( cer- 
tamente nell' uso di detti rimedii ) e maggior 
confidenza nelle forze della natura. Ma il ce- 
lebre Stahl aveva pure tentato di ottenere quésto 
lodevole risult amento e nessuno ^ a riserva di 
qualche suo immediato discepolo , ha seguitate le 
norme sue , mentre appena Brown ^ Rdsori , e 
più di lutti il Ch. Professore Tommasini hanno 
DECRETATO la Natura inerte o, che è peggio, 
MALEFICA nella cura delle malattie , e dovera 
<]uesta sperare solo dalla forza dei medicamenti, 
tutti hanno adottata quest' opinione dalla quale 
logichissimamente conseguita la necessità delle for- 
ti dosi e la scelta degl' indicati medicamenti i qua- 
li , quanto saranno più energici ( come quelli cui 
volgarmente si dà il nome di veleni ), meglio. La 
poca anzi ftssuna confidenza poi nelle forze del* 
la natura (*) e quindi /' abuso dei forti rime-' 
dii o dei veleni ^ non è che la conseguenza lor 



(*) Piacemi però che il Neofito medico , e per conseguen- 
za il «uo od i suoi maestri, credano doversi riporre \|ualohr 
magjjior confidenza nelle forze delia natura. Non é un piccola 
passo questo , per cui sonosi allontanati dalla Nuova dot' 
trina medica italiana. Speriamo che col tempo ne (arlnno 
aitrL 
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V. 

glca della dottrina medica moderna che stabilisce 
per base : ia vita essere uno stato passivo 
deir essere organizzato (*) errore tanto ben di- 
mostrato da molti e molti dotti medici e filosofi , 
fra i quali uno solo ora nominerò che in se riu-^ 
nisoe altamente queste due qualità, il Ch. Dott. Be^ 
nedetto Monti che ultimamente si è posto con non 
minor zelo che successo a combatterlo , e sópra le 
cui nobili produzioni forse fra non molto avremo 
da parlare a lungo (**). Ma le voci di questi be-*~ 
nemeriti soggetti, e specialmente di quello che. ora 
ho nominato , sono state soffocate dalle grida del- 
la moltitudine degli Scolari , impazienti di ottene- 
re il tanto bramato privilegio di cui ho parlato di 
sopra 9 e che i loro maestri negherebbero loro , 
per poco sospettassero che si ardisse mettere iii 
dubbio r irrefragabilità di quanto insegnano. 

N. B. Giunto air ultima delle citate linee del- 
la scrittura , una cospicua porzione del foglio es- 
sendo rimasta quasi intera , vi si leggevano cor- 
rentemente alcuni periodi che seguirò a trascrivere 
e commentare. 

V. i> . . . . non era perciò necessario di 
creare un ammasso mostruoso di %ios^e idee 
strapaganti e contrarie al senso comune ^ an-^ 
nunziandolo qual nuovo sistema y collo specio^ 
50 nohte di omiopatia 



.(*) V. Lezioni crifiche di Fisiologia e Patologia del Prof. 
. tiicMio ToaiMAsim 1804. 

C*y V. Discorso intorno alla necessità di proscrivere V in-* 
ttgnttDento eccitabilisiico ec.del Dott. Bbvbdbtto Monti. An- 
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Ma se si voleva fungere al Iode\H)le risulta- 
merito di cui parla 1' autore della esercitazione^ 
conveniva pure rintracciare un sistema da porre in 
luogo di quello la cui necess?iria conseguei^?^ era^ 
come si è veduto ^ r ìibuso dei rimedii forti e 
dei seleni. A questo sistema conveniva dar pure 
un nome ^ e questo nome era spediente fosse tale 
da svegliare immediatamente X idea del principe 
sul quale era fondato. Ora il sistema immaginato 
o^ se così si voglia^ perfezionato da Hahnemann^ 
essendo fondato sulla somiglianza fra gli effetti pn- 
mìtivi dei rimedii ed i sintomi delle malattie , as- 
sai bene gli conveniva il nome di omiopatia^ 
nome che ^ assai lungi dal meritare V epiteto di 
specioso ( che non conosco nemmeno cosa signi- 
fichi in questo caso , sapendo che per lo più si 
usa per qualificare un nome od un argomento od 
una cosa di bella e seducente apparenza che in 
realtà poi è tutt' altro )^ parmi meglio meritare 
-quello dì filosofico od almeno quello di signifi- 
catis^o ^ perchè esprime chiaramente ed assoluta- 
mente il princìpio sul quale il sistema è intera- 
mente fondato. Potrassi ibrse dire esser meglio tro- 
vato il n0|[ie di sistema del Controstimolo dato 
a quello di Rasori ^ quando non tutti sanno ve- 
ramente cosa sia il Controstimolo ^ anii quando 
ogni medico dà a questa parola quel significato 
che più gli piace ? (*) Ed il nome di Fisiologico 



(*) lì Cb. Prof. Freschi nel Congresso degli Scienziati le- 
nuiosi ìq Firen^Ee Tanno 1841 pronunciò queste memorabili 
parole : » Posso azzardare di dire. che Rasori è stato caluo- 
» niato e non inteso. Nella Tcrapeulica , opera postuma <i^ 
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dato al troppo, celebre sistema del Ch. Professore^ 
Broussais ^ perchè in esso alcune poche Idee di 
Bicliat sulla fisiologia sono stiracchiate in tutti i 
sensi ^ quasi fossero pezzetti di gomma elastica ^ 
onde dedurne che tutte le malattie cui va sogget- 
to il corpo umano si riducono in ultima analisi ad 
una Gastro-enterite ^ e non si possono né deUx)-^ 
no curare se non con acque gommose e sanguisur 
ghe 9 con che ha fatto orribilmente aumentare il 
prezzo di questi insetti in tutta V Europa ? Mar 
che dirassi poi del fastoso nome di Nuwa Dot^ 
trina Medica Italiana dato dalF Illustre signor 
Prof. Tommasini air insieme de^ suoi insegnamene 
ti ? Questo titolo non solo è fastoso e specioso ^ 
ma positivaijiente bugiardo ^ anzi assurdo. E di 
iatto^ vero è che il sig. Prof. Tommasini ha raf- 
fazzonato alcuni brani del sistema di Brown ar- 
rovesciato dal celebre Rasori j ma tali raffazona- 
menti non sono poi tutti del sig. Prof. Tomma^ 
sini ^ appartenendo in gran parte agi' illustri J?o^ 
dUoli y Fanzago ^ Brera ^ Borda ^ ^^g^ ^ Gua^ 
ni ec. e non erano perciò mio^i quando piacque al 
Ch. Prof, di adottarli , e quindi unendoli insieme 
non potevano costituire una Nuova dMtrina we^ 
dica 9 a meno che non si voglia cmamar nuos^a 
un vestito usato per molti anni j poi rovesciato sì 



» questo {];rand' uomo bersaglio t^,\\ strali di tanti , si vedrà 
» come si possono chiamare stimolanti % controstimoli se si 
» vuole, e controstimolanti {{li stimoli ^ senzi che per que- 
» sto venga a smentirsi la gran legge generale filosoficamejv- 
» n ritrovata dal Raiori ec. eo. » Si può dire di più e di 
meglio? V. il Diario. 
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dbe la fodera ne divenga il dritto ^ e fibalmente 
rattoppato con pezze di varii colori qua e colà ac- 
cattati dalle botteghe dei sartori. Ognuno poi di 
per se è capace di giudicare se gli stia bene l'ap- 
pellativo - Italiana - . Italiano si dice e deve dirsi 
solanoente di ciò che è proprio ed nniversalmentti 
ricevuto ed usato nella nostra Penisola e da tutti 
^ abitanti di essa. Quindi la lingua italiana ^ la 
musica italiana , il carattere morale italiano ed an- 
ticamente il vestiario italiano ec.^ ma il sistema 
Tommasiniano con qual diritto^ appena e non per 
anco interamente concepito nel cervello del suo 
Compilatore e non ancora pubblicato per intero^ 
poteva essere denominato Italiano ? Perchè alcu- 
Be centinaia di giovinotti , invaghiti della facilità 
còlla quale a tavolino si conoscono ^ si curano e 
si guariscono tutte le malattie dietro i canoni sta- 
biliti nella scuola di Bologna dal sig. Prof. 7V>m- 
masini ^ si sono dichiarati partigiani de' suoi prin- 
cìpii e sostenitori di quanto in segtiito potesse al 
medesimo piacere di aggiungervi , ne viene egli 
che tutti 9 od almeno la massima parte dei medici 
italiani seguano tale dottrina ? Che se pur io re- 
cassi in caiK)o centinaia di nomi ^ presi fra gli 
stessi allievi della bolognese università e nel tempo 
Stesso in cui Tontmasini vi dettava i suoi dogmi^ 
( presi fra quelli universalmente riconosciuti per 
probi^ dotti e di buon senso) e mostrassi che gli stes- 
ai più caldi sostenitori della nuova dottrina medica 
italiana (cosi detta da Tommasini ) sono stati co- 
stretti dalla forza dei fatti a modificare e tal- 
volta a rovesciare interamente la pratica loro inse-- 
gnata dal Clinico parmense di Bologna, per gettare 
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nella pozzanghera del così detto ecclettismo ^ se 
recassi ^ io diceva , questi esempii, che sono tut- 
t' ahro che pochi , a che si ridurrebbe la nuova 
dottrina medica italiana ? Concluderò dunque 
che^ per ottenere il lodes^ole risultamento al qua- 
le agogna o sembra agognare il ricamatore del ve- 
stito delle mìe acciughe ^ era necessario un sistema 
appoggiato a niioi^e idee^ e però tale da potersi di- 
re nuoi^o ^ giacché nessuno di quelli che sono co- 
nosciuti^ e quindi possono dirsi s^ecc7u\ non era op- 
portuno air uopo ^ e che a quello immaginato da 
Hahnemann si è con tutta ragione dato un nome 
non specioso ^ radi filosofico e significantissimo 
che appunto è quello dì omiopatia. E T allievo 
dell' orientale secondaria Università vada a studia- 
re un poco la lingua greca e molto la grammatica 
per imparare il significato dei termini ed il modo 
di usarli. 

Quanto poi alla caratteristica che il nostro Dot- 
torino in erba dà all' omiopatia , di ammasso ^ 
cioè ^ di nuoi^e idee stras^aganti e contrarie al 
senso comune ^ considerandola per ora come una 
semplice asserzione , non parlo , aspettando che 
nel seguito della sua scrittura ne adduca le prove. 
VI. 5> Imperciocché^ gettandovi sopra uno 
^j sguardo y vi si rins^iene facilmente una riu-^ 
5i nione di principi i i più falsi ^ di conseguen^ 
5> ze le più ridicole e de modi i più biasi-^ 
» mevoli ^ da meritare la disapprovazione . ed 
» il disprezzo di tutti gli uomini sensati ». 
Sapete , signor Dottorino aspirante ^ chi meri-- 
I ta la disappros^azione ed il disprezzo di tutti 
gli uomini sensati ? Quello sbarbatello che, sen- 
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?a sapero qw^ltro cujussi) monta sulla cattedra e ^ 
privo di qualunque cognizione di causa ^ giudica 
con magistrale prosopopea in quattro parole ed i- 
papellabilmente un' opera che ha costato trent^ an- 
pi di meditazioni ^ di e^rienze e di fatiche ad un 
uoi^io che 9 prima d' intraprenderla ^ aveva già 
ÉittO: suonare con applauso il suo nome per tutta 
P europa. Ovvero quel Maestro che coli esempio 
e qolle esortazioni avvezza ed eccita i suoi Disce- 
poli a spendere in tal maniera il loro tempo ed i 
talenti che forse il Cielo aveva loro conceduti per 
ÌDCipieg?u:Ii in utile de' loro simili. Col solo gettare 
}ino sguarfio sopra, V opera di Hahnemann vi or 
yete ritrovato una riunione di principii i più 
falsi ? pavvero che mi rallegro con voi che ^b- 
biate unp.jg^wzrtfo sV acuto che, col solo gettwdo 
fiopra un libro come quello di Hàhmmann^ abbia- 
te potuto scoprirvi per entro una riunione di 
principii i più falsi ! Quando Filolao^ il pita- 

Jjorico calabrese, disse che il Sole stava fermo e che 
a Terra con tutti gli altri pianeti tanto primarii 
quanto secondarli vi giravano intorno , la maggior 
parte de' suoi uditori giudicarono che avesse espres- 
sa una /o/jlr op/n/o/ie j essi vi avevano solo get^ 
tato uno sguardo , e però cosi giudicarono. Co- 
pernico invece di gettarvi solo uno sguardo la 
studiò, e fu costretto a trovarla , se non vera, pro^ 
babile. Galileo poscia la. studiò ancor egli , ma 
con maggior profondità e con migliori strumenti 
fisici ed argomentazioni filosofiche, e trovò che Y i- 
potesi del vecchio calabrese era quasi un teorema 
dimostrato , per quanto sono dimostrabili le opi- 
nioni di questa natura. Studiate dunque o giovane 



Novizio della medica congregazioiie, ^^dMetpriH^ 
dpii dell' omiopatia ^ paragonateli attentameli^^ 
colle osservazioni che tuttodì accade di fafre à cfeiun^ 
qne si accosti al letto degF infermi e^ se in ciò' 
fare vi terrete lontano dal mescolarvi cpalcuna del- . 
le opinioni metafìsico-^ipotetiche instiMatevi da'^vo-' 
stri maestri ^ troverete certamente che cpiestì prin-^ 
cipii sono ben lontani dall' essere i più falsi ^ per-' 
che tutti si accordano mirabilmente coi fatti che 
costituiscono il solo criterio della verità in genera-^ 
le ^ e massimamente della verità medica. Trovando* 
poi veri i principii dell' omiopatia ^ certo è che 
non potrete mai più trovare ridicole le conse^ 
guenze , poiché sono mediante la più esatta \op'^ 
ca dedotte dai principii medesimi, e, per poco xhé 
seguiate la pratica medica , vedrete cfuàhto impor- 
ti alla salute dei poveri infermi lo strettamente at- 
tenervisi. Ricordatevi però sempre che mal si con- 
viene alle zucche il ridere delle ghiande.. 

Cosa intende il nostro principiante scrittorello 
colla parola Modi ? Poiché io amo sempre cari- 
tatevolmente supporre che chi scrive sappia , o al-- 
meno attribuisca un valore alle voci di cui si ser-^ 
ve ^ crederò che il termine - modi - sia usato co-* 
me sinonimo di metodi , ed in questo caso mi; 
rincresce ( ma solo per lui ) che i metodi degH- 
omiopatisti non gli vadano a sangue, E certamén-* 
te nessun medico ( e dicendo mèdico , intendo un'^ 
uomo onesto ed amante de'suol simili ) non dispre2^- • 
zerà alcun metodo possibile ( fosse anco simile a - 
quello del medico Grillo ), prima di averne vedu-^- 
to il risultamento , e se questo , non una , tm più' 
e più volle 9 riesce felice 5 lo adottè:^ ^ a^ Aienà^ 






disilludere le pròve tesdimmiali a suo carica -^ che 
finalmente il celebre precetto della dialettica sco- 
kstica - sàépe negas - non può applicarsi ai fat- 
ti ^ se non vuoisi incorrere nel ridicolo del noto 
dialogo fra un Difendente ed un Opponente : 

Op. Experimentum quod . ^ . . 

DiF. Nego experimentum ! 

Op. Sed actum fuit in machina papiniana... 

DiF. Nego machinam ! etc. 
tutto fu inutile ^ e terminò urlando come un osses- 
so : ^> Io nego tutto ^ argomenti e fatti -^ ricuso i 
w testimonii , ricuso di tentare io medesimo gli 
» esperimenti^ perchè sono iuumamente certo che 
w non riesciranno come pretendono gli omiopati- 
» sti , e tocca ad essi il provare la verià cB 
» quanto asseriscono, w (*) .Eppure nulla di più 
facile che il verificare quest' ordine di fatti. Provi 
il sig. Professore ad ingozzare per alcuni giorni di 
seguito una dramma o due di buona China in pol- 
vere 5 faccia praticare lo stesso ad una mezza doz- 
zina de' suoi appassionati ammiratori , e vedià se 
jpL tutti ^ o almeno nella maggior parte di essi non 
sì svilupperanno i sintomi di una vera febbre in- 
termittente 9 non che gran copia di quelli che si 
trovano registrati nella Materia medica pura di 
Hahnemann. Che se lo invito a tentare questi espe- 
rimenti egli stesso unitamente ad un certo numero di 



(*) Il fatto è accaduto qui in Bolofjna e precisamente il 14 
Agosto 1841. Ho ommessi gli obbliganti appellativi coi quali 
onorò gli omiopatisti in generale e me in particolare. Tulli 
Il possono indovinare per poco che conoscano di persona i^ 
•ig^. Professore od abbiano Ietti i suoi scritti polemici. 



altri individui ^ il faccio non solo per aumentare U 
numero de^ testimonii atto a produrre una prova le- 
gale del fatto , ma perchè non in tutti probabil- 
iDente si presenteranno tutti ì sintomi suddetti ^ 
«è tutti si mostreranno forse con egual gra,do d^ 
intensità ^ di che evidentemente è cagione la prer- 
disposizione particolare di ciascun individuo o la 
sua idiosincrasia (*) * 

Sappiano frattanto ^ ed il futuro Medico e gF in- 
dicati Ch. sig. Professori che gli omiopatfeti non 
pensano che la proprietà di produrre la febbre in- 
termittente è quella che fa sì che la China sia 
atta a guarirla ^ jna sibbene che tale proprietà è 
per loro l^ indizio certo di tale attitudine , come 
quello che fa conoscere con certezza che la china 
agisce direttamente sopra quegli orgs^ni ( e non si 
ce^c^^ di sapere quali sieno ) la cui alterazione si 
manifesta con quei sintonii che caratterizziano la no- 
minata malattia. Ed in aggiunta a questo , sappia- 
no che quelle febbri intermittenti nelle quali esir- 
^ono sintomi diversi d^ quelli che la China suol 

Produrre , la China non le guarisce ( alpieno sia- 
ilmente ) ed a questo servono mirabilmente altri 
rìmedìi che gli omiopatisti sanno scegliere coHli 
massima facilità e sicurezza , mentre gli Allopati- 
sti lo iàqno a tentoni e piuttosto accidentalmeatq 
che con cognizione di causa. 
' . VII. 33 Che i salassi e le purghe debbano 
» essere quasi proscritti dalla medicina ? 3j> 



(*) Si parlerà in seguito di alcuni esperìn^enti tentati sulla 
china io un* Università dello Stato Pontificio. 
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i Quando Hahnemann ^ e dopo lui tatti gli (h 
miopatìsd hanno proscritto il salasso j hanno ad* 
dotte le ragioni che a ciò fare gF inducevano. Que- 
ste ragioni sono registrate nell* Organo di Haline'^ 
mann ^ negli atti della riunione dei medici omio- 
patisti tenutasi a Maddeborgo (ove questa questione 
venne a lungo discussa ) e generalmente da tutu 
gli onii^patisti che hanno scritto su tale argomen- 
to. Un succoso compendio di queste ragioni si tro- 
va nella lezione I sulla medicina omiopatica detta- 
ta dal mio onorevole amico sig. Dott. Francesco 
Talianlni di Ascoli che trovasi inserita nel secon- 
do volume di questo Giornale ( Anno I pag. 55 
e seg. ). Perchè dunque il nostro scrittorello ^ in- 
vece di combattere queste ragioni con validi ai^ 
menti ^ si conlenta di far le viste di meravigliara 
che r omiopatia proscriva i salassi ? H ripetere un' 
accusa non mi sembra buon modo di provarne la 
sussistenza, che, ])er ciò fare , il senso comune vor* 
rebbe che si confutassero le difese addotte dall'av- 
versario. Ma da quando in qua il senso comune 
ha che fare colle questioni mediche ? Il nostro Dot- 
torino aspirante non vuole far torto a^ suoi futuri 
IJonfratelli e si contenta di ripetere quanto è stato 
detto da trent' anni in qua dai nemici dell' omio- 
patia , senza farsi alcun carico di quanto è stato 
risposto dai sostenitori della medesima. 

Quello che ora ho detto relativamente al salaS" 
so , intendo averlo detto ancora per quello riguar- 
da le purghe , altro cavallo di battaglia degli al^ 
lopatisti , sul quale argomento però chiedo il per- 
messo di alquanto dilungarmi , e di raccontare 
una storiella, , 
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Non è gran tempo che in una Città cadde gra- 
i^^emente infermo un distinto personaggio il qua-? 
le venne curato da un mio onorevole amico , me-^ 
lieo omiopatista , senza salassi e senza purganti* 
Guarita la malattia , i| Medico , per sue bisogna ^ 
dovette recarsi in altra Città distante forse un cen- 
to miglia dalla sua residenza ordinaria , ma prima 
di mettersi in viaggio lasciò al suo Cliente le istru-* 
zioni necessarie sul regime da osservarsi durante 
la convalescenza ^ già [iassabilmente avanzata. Ma, 
sia che gli uomini tutti , come veri figli di Eva ^ 
abbiano adottato per divisa il nitimur in vetitum^ 
sia che gli ammalati credano che il medico^ o per 
interesse o per semplice capriccio, si prenda piacere 
a tormentarli con inutili prescrizioni e privazioni 
noiose , il fatto sta che il nostro infermo , appena 
partito il medico , recossi alla campagna ove com- 
mise gravissimi errori di regime dei quali non tar* 
dò guari a sperimentare i funesti effetti. Chiamati 
in (retta ( che il caso si mostrava non meno pres^ 
sante che imponente ) Medici , Chirurghi e Spe-» 
ziali ( r Omiopatista unico di quella Città era trop- 
po lontano ) tutti allopatistì per la pelle, qùeati se 
gli posero attorno co' loro mezzi ordinarii , i soli 
che sappiano o credano saper usare. Ignoro se ve-^ 
Dissero praticati salassi, ma so bene che le pur*- 
glie non furono risparmiate. 1/ infermo evacuò 
gran quantità di feci y ed il male , non essendo 
altro che ima colica per indigestione , guari. Non 
è a dirsi il romore menato da questi figli , cugini 
e collaterali di Esculapio per questa miracolosa 
guarigione ! Per quindici giorni d' altro non si par-» 
tó uelle conversazioni della Città ove il faUO era 
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accaduto che di essa , né si può immaginare come 
venisse ricamato il vestito del mio povero amico ^ 
al quale venne , come di dovere , attribuita tutta 
la colpa dells^ cosi detta ricaduta del nobile infer- 
mo. Fra gli altri un Farniacista (noto generalmen- 
te e meritamente slimato in tutta 1' Italia per le 
sue cognizioni nella storia naturale e specialmente 
in Botanica , ma la passione qualche volta fa tra- 
viare anche i piii nobili e sani intelletti ) propose 
di raccogliere tutte le materie evacuate dair infer- 
mo e mandarle per la posta colla soprascritta - Po- 
SA-PuNO ^ al Medico omiopatista , come quegli 
che j avendo trascurato di purgare il suo Cliente, 
gli we^a lasciato il corpo pieno di materie 
escrementizie die presto o tardi dos^es^ano cun-- 
mozzarlo ^ se non si fosse fortunatamente or'- 
risiati in tempo per aiutarlo ad espellerle. 

Io scuserò il Farmacista , il quale poteva es- 
sere y come è 9 ottimo farmacista 9 naturalista e 
botanico «1 ma non è assolutamente medico , né ha 
la pretensione di esserlo, se^ mosso da qualche per- 
sonale motivo, ha scagliato questo epigramma con- 
tro il medico oniìopatista, ma non potrò mai scu- 
sare i Medici ed i Chirurghi che gli hanno fatto 
eco e sonolo andati strombazzando per lfi^ Città ; 
ed ecco le mie ragioni : 

È vero che una soverchia quantità, di cibo, as- 
soluta relativa ^ introdotta nelle vie digestive, vi 
agisce come un qorpo estraneo ed inassimilabile, e 
quindi produce pno stato di malattia. Ma questa 
mialattia , comechè talvolta cangi di forma , con- 
tinua però sempre a tornientare il soggetto , fin- 
tanto che naturalmente od artificialmente non ne 
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venga eliminata la causa materiale. Ciò accadde ^ 
per citare qualche esempio2^ad un Pizzicagnolo che 
in Ferrara , dopo aver sofferto per circa sei mesi 
una grave febbre intermittente contro la quale si 
usarono Invano grandissime dosi di China e delle 
sue preparazioni , ne fu istantaneamente liberato 
col vomitare spontaneamente durante il perìodo del 
freddo di uno de' suoi accessi febbrili , un medio- 
cre pezzetto di lardo da lui inghiottito iurtivamen- 
te e senza masticarlo j nell atto che preparava la 
carne di un maiale per V Uso domestico di ima fa«^ 
miglia, n simile avvenne ad tm individuo del qua- 
le ho letto (non mi rammento ora precisàiiiente 
dove ) la storia. Questi passò tutto Y estate e Y au- 
tunno quasi sempre a letto ^ tormentato da coli- 
che 9 da flati e da tutta la comitiva dei mali che 
accompagnano le affezioni del basso vetitre. Il gio- 
vedì grasso volle, assistere al pranzetto che si usa 
di fare nelle nostre famiglie t mangiò poco ^ ma 
pure forse alquanto più del solito ^ di che gli pro^ 
venne una lieve colica la quale finì con copiose 
scariche di ventre , nelle quali con universale sor- 
presa si vide una quantità di piselli da lui certa- 
mente mangiati non dopo Y antecedente primave- 
ra. Comunque stesse la cosa , il fatto è che da 
quel giorno in poi svanirono le coliche ^ i flati e 
tutti gli altri incomodi gastrici, né mai più ricomr 
parvero- 

Ma nel caso riportato di sopra, il Cliente del 
mio amico era in piena convalescenza , cioè e- 
rano spariti tutti i sintomi morbosi , e solo rima-^ 
neva una debolezza notabile, effetto della dieta , 
non rigorosa è vero ( è raro che gli omiopatisti la 
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Eoco modesta , persuasione dì aver inteso cos' ab- 
ia voluto dire , al che forse altri non giungerd>- 
be così dì leggieri. 

E dovrò io dunque ripetere a questo Scolaruc- 
clo quanto Hahrwmann^ cento altri omiopatisti ed 
io medesimo , ultimo ed il più debole di tutti , 
abbiamo detto , scritto e stampato da più di tren- 
ta anni in qua per provare teoricamente la possi- 
bilità deir azione delle minime dosi ? Ed a che 
ciò gioverebbe ^ se egli non solo^ che poi alla fin 
fine appena ha poca lanugine sul mento ^ ma bar- 
buti 9 provetti ed anche riputati Professori dell' ar- 
te medica si ostinano a replicare le accuse ed a 
negare i fatti ^ senza ascoltare le ragioni e rigettan- 
do le testimonianze che si adducono a difesa ? Ciò 
non ostante ora ripeterò quello che per altro bo 
detto alcune altre volte , che cioè — La tenuità 
delle dosi non è il principio fondamentale del- 
l' omiopatia ^ ma sihhene una redola di prati-- 
ca p la quale in alcuni ^ ed anzi in molti cor 
si può essere fino ad un certo segno modifi' 
cata , ma è quasi sempre necessaria per renr 
dere moderata V esacerbaziene del male che 
de^e immediatamente seguire V amministrazich 
ne del rimedio ^ se questo è realmente appro^ 
priato j la quale esacerbazione può cagionare 
spesso gran disordine e sempre gi^ave timore 
ed ancJie far si che V organismo ^ sos^erchior 
mente irritato da una forte dose di sostanza 
medicamentosa ^ V espella violentemente com^ 
tante volte ^ anzi quasi sempre si vede ac^ 
cadere. 

IX. » E verchè infine portare indossa 
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ò nascosti nelle tasche degli onuopatici que^ 
»> sti decantati atomi di salute ^ non mai 
o scritti in ricette ^ né mai depositati in Spe^ 



» zierie ? 



Si potrebbe quasi da questo periodo arguire che 
lI Dottorino scrivente fosse figlio od almeno pa- 
rente di qualche Speziale , poiché mostra tanto di- 
spiacere di vedere i medicamenti degli omiopatisti 
non mai scritti m ricette ^ ne ntai depositati 
in spe&ierie ^ ma bensì portati indosso nascosti 
nelle tasche dei medici omiopatisti. 

Ma ignora egli forse che nei primi secoli della 
medicina lo stesso individuo era ad un tempo l' or- 
dinatore ^ il preparatore ed il distributore dei me- 
dicamenti ^ i quali erano allora pochi e setnplici ^ 
di dove forse è venuta la denominazione di sem-^ 
plici che ancora si conserva alle piante medicina- 
li^ poiché allora tutti o quasi tutti i medicamenti 
erano tratti dal regno vegetabile ? Che fu solo al- 
lorquando il numero di questi medicamenti venne 
ad aumentarsi , che si mescolarono fra loro in di- 
verse proporzioni, più poi quando s' immaginaro- 
no preparazioni più o meno complicate e ditìicili ^ 
che i medici vollero esonerarsi di una. fatica gra- 
vosa e che prendeva )loro troppo tempo ^ e quindi 
ne incaricarono una persona cui diedero il nome 
di Farmacista , cioè preparatore e distributore di 
farmaci ossiano rimedii , e che , a questa venne 
rigorosamente proibito di prescriverli agF infermi? 
Non dovrebbe dunque meravigliarsi se gli omio- 
patisti 9 avendo ricondotta la farmacologia assai 
presso all' antica semplicità tanto pel numero qoan^ 
to per le preparazioni dei medicamenti , hanno 
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voluto rivendicare quelle attribuzioni delle quali si 
erano volontariamente spogliati , appunto compie 
nessuno ha diritto di formalizzarsi se un uomo ri- 
fa e cangia quante volle e come gli piace gli ar- 
ticoli del suo testamento* 

E vi hanno ancora ben altre ragioni che hanno 
indotto gli omiopatisti a fare quello che fanno. 
Conscii della negligenza colla quale la maggior par- 
te dèi farmacisti procedono ^ non dirò alle prepa- 
razioni chimiche ^ ma alla distribuzione delle dosi 
dei medicamenti, non hanno creduto poter ad es- 
si confidare la gelosissima operazione delle diluzio- 
ni. Convinti per 1' esperienza deir animosità dei 
medici allopatisti contro di essi , per cui replicata- 
mente hanno impiegati i mezzi meno leali onde 
far loro perdere il credito che cominciavano ad 
acquistare presso il pubblico , e temendo perciò 
con ragione la connivenza dei farmacisti coi detti 
medici allopatisti , legati quasi necessariamente da 
un mal inteso comune interesse , hanno dovuto 
per forza risolversi a preparare eglino stessi ed am- 
ministrare i loro medicamenti , ond' essere sicuri 
deir effetto che dovevano aspettarne , poiché la vi- 
ta degF infertni dev' essere safcra per qualsivoglia 
medico onesto. 

Queste ed altre più ragioni sono state eloquen- 
temente dette dal sig. TVoljf in un discorso pro- 
nunciato avanti la Camera dei Deputati del Gran- 
Ducato di Hassià al principio dell' anno 1839 , e 
ciò in occasione della voce sparsasi che qtìel Go- 
verno fosse per rivocare il decreto emanato li 5 
Ottobre 1853 col quale si accordava ai medici o- 
miopàtisti la facoltà di distribuire essi medesimi i 
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loro medicamenti , a malgrado dell^ oppcISizionc 
fatta loro dalla corporazione degli Speziali. La Ca- 
mera , dopo matura discussione , confermò V e- 
nunciato decreto , e quindi pare che il nostro Dot- 
torino non abbia letto il discorso di cui parlo 
( che trovasi iù lingua francese nella Biblioteca o- 
miopatica di Ginevra ^ ed in italiano al principio 
del Fascicolo IV dell' Anno I di questo nostro 
Giornale ) ovvero che abbia modestamente credu- 
to di aver maggior senno che non tutti i Rappre- 
sentanti della Nazione Hassiana. Certo è che egli 
si è condotto al solito , vale a dire ha replicato il 
testo delle accuse senza farsi alcun carico di ri** 
sponderè alle difese che sono state allegate. 

Ma ciò è accaduto quando gli omiopatisti era- 
no pochi e sparsi qua e colà raramente. In poco 
tempo però, cresciuti di numero e più avvicinati 
gli uni agli altri , hanno avuto campo di comuni- 
carsi le loro rispettive osservazioni, e quindi di au- 
mentare la loro materia-medica , la quale da cir- 
ca 60 medicamenti è rapidamente cresciuta fino 
a più di 500. 

Allora , anche perchè , sendo Cresciuta la clien- 
tela , non restava ai Medici omiopatisti più tanto 
tempo per occuparsi della lunga e noiosa faccenda 
delle manipolazioni , si sono trovati uomini do- 
tati di buona volontà e di una probità universal- 
mente riconosciuta , i quali offersero d' incaricarsi 
della preparazione e distribuzione dei medicamenti 
dietro le prescrizioni dei mèdici sunnominati. Con 
giubilo venne da (mesti accettata Y offerta , ed in 
molte Città della Germania , della Russia , della 
Francia ed anche dell' Italia (per non dir nulb 



deir Anerica ) sorsero Farmacie omiopatiche ^ 
alle quali recaronsi le ricette scritte dai medici 
omiopatisti^ che cosi risparmiaronsi X incomodcRài 
portare indosso nascosti nelle tasche i loro a^ 
tomi di salute. E persino nello Stato Pontificio , 
anzi in Roma stessa ( come mai il nostro futuro 
collega non lo sa ? ) la farmacia dei MM. RR. 
PP. Fate-^Bene^Tratelli per qualche tempo som- 
ministrò ai Medici omiopatisti le Hahnemanniane 
preparajzloni. Che se ^ per alcune circostanze , la 
cosa si è cangiata , certo la colpa non fu di que^ 
sti ultimi. Ora vedasi con quanta buona fede il 
nostro studentello parla sopra questo articolo ^ im- 
pugnando sfrontatamente una verità di fatto uni- 
versalmente conosciuta da tutti gli abitanti della 
Capitale ! (*) 

E poiché r Occasione è propìzia ^ bramo esaurire 
r argomento e ^ lasciando per un momento il nor- 
stro Scolaruccio ^ dirò una parola ai Farmacisti in 
generale per toglierli ^ se è possibile dall' inganno 
nel quale sono slati ^ e non occorre dire da chi , 
trascinati. 

Il prezzo degli oggetti commerciabili ^ posta la 
concorrenza dei venditori proporzionata al bisogno 
dei compratori ^ è composto del valore intrinseco 
della materia greggia di cui essi oggetti sono for- 



('^) Sento che attualmente trattasi in ftoma di aprire una 
Farmacia puramente omiopatica sotto la direzione immediata 
di uno o più medici seguaci di cotesta dottrina , dei quali 
buon numero trovasi in questa Capitale. Tale Stabilimento • 
comodo pei Medici, sarebbe utilissimo per gì' infermi, e fa- 
rebbe tacere fé reclamazioni degF ingordi Speziali ( che pure 
fra essi v' ha chi merita tal nome ) e dei loro sostenitori. 
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mati 9 è di quello del lavoro dell' uomo ìm]ibgatQ 
alla loro formazione ^ e (juanto questo è maggiore 
di^^ello , di altrettanto il prezzo dell' oggetto in 
vendita è maggiore delF indicato valore intrinseco., 
Cosi il prezzo, per esempio di un braccio di mer- 
letto supera più centinaia di volte il valore di quel- 
la piccolissima quantità di lino del quale esso pier- 
letto è formato, perchè deve rappresentare la som- 
ma del costo del nutrimento dei tanti individui 
che hanno concorso alla trasformazione del lino in 
merletto , durante il tempo da essi impiegato ad 
operarlo. Egli è perciò che i Farmacisti vendono^ 
per esempio , il tartaro emetico assai più che non 
valgono le quantità di cremore di tartaro e di an- 
timonio crudo da essi impiegato nella composizio- 
ne di tale medicamento , ed hanno il diritto di 
farlo poiché , oltre alP indicato loro nutrimento , 
debbesi tener conto del carbone consumato , della 
materia inutile che loro rimane ( il caput jnor^ 
tuum dei Chimici ) ec, Egli è perciò che Se un' 
oncia di cremor di tartaro vale per esempio 4 ba- 
iocchi , ed una di antimonio crudo 2 baiocchi , 
un' oncia di tartaro emetico , che dovrebbe valere 
circa baiocchi 5 ^ si vende ^ e giustamente , quattro 
o cinque paoli. 

Ora , nella preparazione dei medicamenti omio^ 
patici si richiede una scrupolosissima diligenza 
ed esattezza p e quindi un tempo assai lungo al 
manipolatore anche il più esercitato , e si consu- 
ma una grandissima quantità di zucchero di latte 
per le triturazioni ( senza contare i globuli ) e di 
alcool per le diluzioni , e quindi è giusto che il 
compratore il quale acquista una dose di tali medica- 
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mentl^ghi e il tempo e lo zucchero di latte e 
V alcool impiegati nella sua formazione , più In- 
teresse di tutti questi capitali rimasti morti pe^ff* 
cun tempo , più V affitto della bottega ec. Per k 
qual cosa il prezzo di 8 o IO globuli ^ per esem^ 
pio , di china alla XII diluzione si potrà conside- 
rare come eguale a quello di mezz' oncia di china 
in sostanza , né i compratori ( ancorché ignari dd 
computo ora da me esposto ) se ne lagneranno, 
poiché si libereranno egualmente , anzi meglio , 
dalla febbre contro cui ne faranno uso^ né, a termi* 
ni di rigorosa giustizia, potranno mai gli speziali es- 
sere rimproverati di eccedere nel prezzo da essi at- 
tribuito alla loro mercatanzia , il quale , come ho 
già indicato ed ora ripeto , deve essere desunto 5 
non già dalla quantità della china ( che nel nostro 
caso é quasi nulla ) , ma dalla somma dei valori 
dello zucchero , dell^ alcool e del tempo impiegalo 
nella formazione dei detti globuli. 

Disftisi dunque i Farmacisti alla preparazione 
dei medicamenti omiopatici , e formino una ragion 
nevole tariffa del loro prezzo ( calcolando anche 
la brevità delle malattie , specialmente acute , cu- 
rate col nuovo metodo , per cui accade di scema- 
re considerabil mente il numero delle prescrizioni) 
e vedranno il loro guadagno netto riescire pressap- 
poco eguale , sia che il medico ordinante sia omio- 
patista , o che segua i precetti dell' allopatia. 

Ma in ogni caso , quando venga riconosciuto 
universalmente che V omiopatia é il vero e solo 
metodo per guarire le umane infermità (e questo 
lo sarà presto o tardi ), si dev' egli attendere alle 
lagnanze di un infinitesima parte della popolazione 



die forse ne virae ad essere di akim pòò6^Q«i 

peggìata ? i 

^jpK.. :>ì Questi soli cenni basterebbero ad in^ 
^y sospettire qualunque uomo che non fosse af^- 
>i fatto cieco di mente della falsità ed impo^ 
>:> stura di questa nuos^a scienza o metodo di 

w medicina 

I cenni possono bastare a svegliare il sospet-^ 
te j ma il sospetto ]son è certezza la quale 
non si giunge mai ad otienei^ se non por mezzo 
di RAGIONI o di FATTI. E nella questione attuale 
si vuole non sospetto ma certezza , poiché si 
tratta niente meno che della salute e della vita de-» 
gli uomini , appunto come è massima presso tutti 
i Criminalisti che tutti gVindizii possibili non ba- 
stano per condannare un Reo alla pena di morte 
S3 manca la prova evidente del suo delitto. Ai 
cenni^ con tant' enfasi registrati dal nostro Dottore; 
aspirante^ sono state cento volte opposte ragioni 
che bisogna ritener vere poiché nessuno fin«a le 
ha confutate ^ dunque ^ se il sospetto sta in Suo 
favore , la certezza è per noi. 

XL M Ad onta delle decantate gua^tgtd^ 
^> ni d' infermi che forse non furono giammài 
^^ tali ^ o se lo erano non furono mai guariti 
-i> realmente^ o se guarirono^ fu per tutt^ altra 
w causa che per V omiopatia. 

Si ammiri T eloquente veemenza di questo pe^-» 
rioJo della perorazione che mal non somiglia ad 
uno dei più bei crescendo che sieno mai stati im- 
maginati e scritti da quel meraviglioso ingegno di 
Gioacchino Rossini. Ma ^ dopo aver pagato questo 
doveroso tributo all' arte dell' Oratore , mi sì per** 






xaetUI^ ^ire osservazione alle cose, ind^peadentfr* 
mente del modo col quale sono espresse. 

H tutto alla fin fine si riduce a negare f ^« 
ti addotti dagli omiopatisti in conferma della gai- 
stezza del loro metodo di cura. La credibilità 4 
un fatto qualunque si misura I •^ dalla, natura dd 
fatto medesimo : se , per esempio , implica con- 
traddizione 9 non si deve credere, 2,^ Dalla fede 
che merita colui o coloro che lo raccontano : se per 
esempio ^ questi sono fanciulli o per3one ignoniih 
ti che possano facilmente essere state illuse da qq^ 
che prestigio , non si deve credere. 5.® Dal nu- 
mero e dal modo tenuto da coloro che lo attestano: 
poiché in giudizio affinchè la testimonianza formi 
prova legale, conviene che i testimonii siano almeno 
due y e che le loro deposizioni siano perfettamente 
conformi, 4,^ Che finalmente il fatto sia tale che 
possa riprodursi , e che frequentemente possa es^ 
sere ripetuto in simili circostanze, 

Ojr ; 

I .^ La qualità dei fatti allegati dagli omiopatisd 
non è mai tale da far dubitare della loro possibi- 
lità. Non si odono ogni giorno meravigliose gua- 
rigioni operate dalle sole forze della Natura (tanto 
calunniata dai Professori Rasori e Tornmasini) 
o daU^ arte , sia condotta dall^ az?;ardo , sia guida- 
ta dal ciecQ empirismo ? Ma se non si può mai 
ragionevolmente affermare che tali casi sono asso- 
lutamente impossibili ^ è poi assurdo il sostenere 
che tutti sieno stati V opera delle sole forze della 
Natura abbandonata a se medesima* poiché e ben 
dimostrato che i giuochi dell' azzardo non posso- 
no essere costanti. 



2.^ Prima di asserire positivamente h falsità di 
tm fatto riferito da una persona qualunque ^ con- 
Tiede ben ponderare se questa sia tale da meritarsi 
una mentita. E tale non sarà certamente se la sua 
{MTobità sarà universalmente conosciuta ed ammes- 
sa , se non si potrà avere alcun dubbio sulla ret- 
titudine del suo giudizio, se non si conoscerà per- 
fettamente il motivo che possa averla indotta a 
mentire , se finalmente la sua narrazione non sia 
tale che, in poco tempo e con facilità, possa venir- 
ne scoperta e dimostrata la falsità. Ma la probità 
della maggior parte dei Medici omiopatisti era da 
gran tempo riconosciuta in tutta V Europa anche 
prima che dell' omiopatia si occupassero nei loro 
fieritti j ma questi scritti medesimi hanno , e prima 
e dopo la detta epoca, fatto fede di un retto giu- 
dizio e di grande accuratezza di osservazione ^ ma 
non si può vedere quale interesse personale potes- 
sero avere neW arruolarsi sotto le bandiere dell' o- 
miopatia , disertando da quelle dell' Allopatia che 
ano a quel punto avevano loro procacciati ono- 
ri e ricchezze (*) ^ ma finalmente i fatti da loro 
riportati sono per la maggior parte tali che in 
ogni luogo ed in ogni tempo possono ripetersi 
coBa pia grande facilità , cosa che gli omiopati- 
sd chiedono ad ogni pie sospinto ai loro avver- 
sarli , e che questi ostinatamente ricusano. Con- 
fesso che non mi è facile il qualificare Y ardire 



(*) Sono note in gran parte le biografie di Hahnemann , 
Bering^ Leon-Simon, Dévergié (seniore), De HoratiiSf 
Mauro ^ TijUianini ec. ec. 
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(lelb scolaruccio che osa dare una mentita a tali 
soggetti. * * 

5.^ Oltre i risultamenti Clinici pubblicati^'ìda 
Haas , da Ruoffy da Malaise e da molti altri ^ 
la voluminosa collezione di Beau^ais (àe S. Gror 
tien ) presenta un ammasso enorme di • fetti ^ tutti 
fra loro consoni , osservati in varii climi e Pae- 
si , e da grandissimo numero di medici ^ tutti ri- 
conosciuti ne^ loro rispettivi luoghi per uomioi 
onesti , ( senza di che nessuno avrebbe loro affir 
data la propria vita ) e da nessuno contraddetti 
Non vi vuole meno che uno studentuccio^ ncMi mai 
uscito dal guscio di noce che lo ha veduto nasce- 
re ^ per avere il coraggio di dare una mentita co- 
si sfacciata a tutto il mondo. E perchè quando 
furono pubblicate le necrologie degli Ospedali aper- 
ti in Vienna pei cholerosi, dalle quali risultava che 
gli omiopatisti TVeith , Lichtenfels ^ Schultz , 
Maronzelhr ^ Wrecha e Lederer avevano in 
generale perduto solo il 4 ^ 8 per 100 dei loro 
infermi , mentre gli allopatisti hanno perduto dal 
30 fino a piii del 50 per 100 , nessuno si oppo- 
se a quest' asserzione, perchè tratta dai registri de- 
gli Ospedali stessi , e quindi autentici per modo 
da far fede in giudizio? Certo che queste necrolo- 
gie' avrebbero impedito al Ch. sig. Dott. Ferrarlo 
di pronunciare quel piccolo sarcasmo che si ])cr- 
mise ( forse per farsi perdonare la stravaganza del- 
la sua proposizione in mezzo a tanti allopatisti di- 
chiarati ) in uno dei Congressi scientifici ^ italiaui 
ove, proponendo il suo sistema di statistica medi- 
ca , concesse a mal in cuore una sala negli Ospe- 
dali anche ai medici omiopatisti } ma il suo ar*- 
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tifizio non bastò ad impedire la collera del terri-^ 
bile Medico-poeta , il quale , in grazia di questa 
proposizione lo tratta abbastanza duramente nel suo 
celebre libro intitolato - // volgo e la medicina - 
Finalmente ^ poiché biscia pur finire ^ tutto il 
Regno Lombardo-Veneto conobbe la gravissima 
malattia sofferta anni sono da S. E. il Feld-Ma- 
resciallo Radetzky , tutti seppero i Consulti fatti 
dai due primi Professori di Oftalmologia che van- 
tino gli otati Austriaci e quale fu 1' unanime loro 
parere 9 tutti in fine videro e vedono tuttavìa il 
risultamento ottenuto dal Ch. sig. Dott. Hartùng. 
Se i ragionamenti si appoggiano sulla logica , i fat- 
ti si dimostrano per via di testimonianze , e quaF 
è il sistema di medicina che possa vantarne in suo 
favore un numero più grande che 1^ Omiopatia ? 
4.^ Se si trattasse di fatti rarissimi od almeno 
non comuni ed accompagnati da circostanze diffi- 
cili a combinarsi come^ per esempio, il fatto men- 
tovato qui sopra, e^ si potrebbe compatire a colo- 
ro che negassero fino ad un certo segno di prestar- 
vi fede 5 ma i latti citati dagl^ omiopatisti accado- 
no di^aziatamente tutti i giorni e si ripetono in 
ogni tempo e colle stesse o poco diverse circostan- 
ze^ Perchè dunque gli Allopatisti , e tra questi il 
nostro Dottorino in erba, e con esso gli eccellen- 
tissimi signcoi Professori suoi maestri , si ostinano 
a semplicemente negarli invece di citare testimonii 
contro le noistre asserzioni , o di fare degli esperi- 
laenti , la maggior parte dei quali è senza perico- 
lo , checché mostri di credere l' Illustre sig. Prof. 
Tomwjasini ? Che si può dire , se non che questi 
agnori temono di essere convinti dai fatti , ed 
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amano piattosto spaziare liberamente ad occhi chiur 
si pei vastissimi campi dei loro sogni ^ che essere 
costretti ad attenersi alla sola esperienza ^ riqm^* 
ciando alle loro ipotetiche opinioni, dalla luce trop- 
po viva per loro della verità ? Ma j Signori^ pri- 
ma di essere Medici , non eravate nomini ? 

XII. ( Qui pure il foglio è un poco corroso ^ 
ma fortunatamente si scorge esser questa la par- 
te meno interessante dello scritto ) >^ Quimii è 
che ^ . • , ( Forse quivi era registrato il nome 
deir ingegnoso scrittore ).•••» limitandosi a 
3> questi pochi cenni ^ crede di were boston^ 
-^ temente . . . al suo dosare ^ di far conoscere 
^ ai ^> . . . (^ probabilmente qui erano registrati 
i nomi od i titoli di coloro che lo avevano inca- 
ricato di questo classico lavoro )...>> ciò che 
i> ^1 des^e giudicare delV omiopatia j aUa quor- 
^ le ne alcun medico veramente saggio ed ilr* 
» lustre in Europa ^ ne alcuna Accademia o 
»i Società medica si è mai sottoscritta » . • . • 
*» . . ( manca il resto ). » » 

• Non so se 1' Autore abbia veramente creduto di 
aver mostrato quello che dice 5 ma io penso che 
nessuno in questo scritto potrà mai vedere altro 
che un informe epilogo delle asserzion!, delle fal- 
sità 9 dei contro^ensi e delle ingiurie che si itti- 
vano negli Opuscoli ed articolucci dei signori Gì 
R. F. Oé M. B. ec. ec. , di modo che parmi di 
poter concludere, lo scritto del nostro futuro dot- 
tore essere perfettamente degno dell' uso al qmie 
il Pizzicagnolo lo aveva destinato. 

Possa il suo comento non avere egual sorte ! 



VARIETÀ 

DEL RISPEITO FRA I MEDICI 

O graa bontà de' Cavalieri antiqui/ 
Eraa rivali» eran di fé diversi; 

E pur per selve oiK^are , e calli obliqui 
losieme van^ senza sospetto aversi* 

Ariosto» OrL Far* C. I. st»> aa. 



» w edo purtroppo a quali disgusti e perìcoli 
3> soggiaccia chiunque sorge a mostrarsi amante 
» della verità e deU^ ordine*, vedo la turba di co- 
'>> loro che tentano con ogni mezzo di trarre in 
^ inganno il pubblico ^ ma io , quand' anche do^ 
» vessi raccogliere i più amari frutti del mio zelo 
» pel trionfo delle buone dottrine , mi opporrò 
» sempre colle deboli mie forze a questa deplore- 
» vale anarchia dell' arte medica ( ^nn. mecL 
'Or chir. di Roma. Fase, di Dicembre 1840» 
» Pag. 28. ) 

Col citare queste parole tratte da un articolo da 
lui stesso inserito neir indicato giornale , un dotto 
Professore termina uno scritto intitolato - Al- 
cusE PAROLE DI RISPOSTA - diretto ad un suo 
amico e collega il quale si era accinto a richiama- 
re a concordia i medici amici della sapienza e 
^wfattori degli uomini ^ esortandoli a stima-- 
^^ la fama di un collega qualunque. 



In queste parole il dotto Professore prende a 
biasimare il caritatevole annoto del suo amico , 
adducendo il passo d' IpPOCfeATE - Medici fama 
quidem ^ et nomine multi ^ re autem, et opere 
valde pauci - pòi Zimmèrmxmrì ^ poi Herzel^ 
V ultimo dei quali si duole assaissimo delV av^ 
vilimento in cui i falsi medici hanno gettato 
la medicina in Germania. 

Ai tempi d' Ippocrate non esistevano scuole &. 
medicina protette e sorvegliate dai Governi civili, 
ne era scoperta la stampa*^ poche persone anzi sa- 
pevano leggere e meno ancora scrìvere. Chiunque 
fosse ardito dirsi medico ed avesse somministrato 
con successo una presa di Elleboro o di Centau- 
rea , era creduto sulla parola e ^ se questo succes- 
so si ripeteva un certo numero di volte , tosto si 
spargeva ( solamente però fra il volgo ) la famì 
di questo medico improvvisato. Tale razza di me- 
dici sussiste ancora ne' bei paesi ove ha veduto la 
luce ed ha peregrinato il grande Ippocrate ^ ed 
io co' miei occhi ho veduto girare per le strade 
(non le più frequentate però ) di Costantinopoli, 
di Smirne ^ di Brussa ^ di Angora ec. certe lign- 
racce con un lungo asciugamani a traverso le qpal- 
le ed una scatola ( volgarmente denominata da 
parrucche ) piena di Cremor di tartaro ^ di Ra- 
barbaro 9 di China ^ di Pillole così dette di S. Fo- 
sca , di unguento mercuriale e di varie erbe ed al- 
tri medicamenti più volgari^ sotto il braccio , por- 
tanti alla cintura ( come i Turchi portano il pu- 
gnale ) una sudicia siringa ( insegna infallibile per 
costoro della loro professione) e gridare con una 
stentorea voce - Caios Jatros / - ( buon medi— 



co ! ) ^ e quindi mostrarsi alle porle ed alle fiue-» 
sire una quantità di donnicciuole ^ ed anche di 
uomini, affrettantisi di chieder consiglio e soccorso 
allo spurio figliuolo di Esculapio il cui passaggio 
è stato con grandissima impazienza desiderato ed 
atteso da molti di questi individui. Poiché dunque 
anche nel secolo cosi detto del progresso questa ba- 
starda prosapia di medici si è conservata, ragion vuo- 
le che fosse assai più numerosa ai tempi d^Ippocra^ 
te^ allorquando cioè faceva buio per tutti, eccettua- 
to un picciolissimo numero di persone superiori al 
loro secolo. Però Ippocrate aveva ragione quando 
diceva che i medici di nome e di fama erano 
molti , ma pochi quelli che lo fossero per sapere 
e per opere. 

Fra noi però , concedendo che vi sono molti 
medici solamente di nome ( e di questi ne cono- 
sco un buon numero comechè muniti di amplissi- 
mi diplomi ) , negherò assolutamente che questi 
godano fama nel senso che attribuisco a questa 
parola ^ giacché io intendo per fama V approvsl- 
zione e la stima generale delle persone illuminate 
prodotta dalla perfetta cognizione dei fatti e della 
dottrina : che se anche questa dottrina ( notisi 
che qui si tratta di mediche discipline, non comuni 
agli uomini anche più istruiti ) non é conosciuta , 
la frequenza però e la costanza dei fatti felici ba- 
stano ad inspirare una ragionevole confidenza nella 
teoria dalla quale sono stati prodotti. Dunque dei 
medici accennati da Ippocrate esistono ora fra noi 
solo quelli di nome e non quelli di fama non 
loeritata. 

Accade però che alcuni fanno come quel Tizio 
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il quale m dopo aver messo il piede nelle scnoìe 
M di quando in quando per andarvi a riscaldare i 
w banchi ^ e dopo aver consumato il maggior tem- 
3^ pò nei giuochi e nei passeggi, ottenne fìnalmen- 
>> te il diploma di laurea e matricola, ^j ( Qui 3 
dotto e zelantissimo Professore tocca una vecchia 
piaga delle scuole mediche la quale dubito se sia 
o no curabile. In ogni caso però questa cura si ap- 
partiene esclusivamente al Governo , ed i media 
non possono che lagnarsene indicandola ^ ma pen- 
30 che probabilmente sarebbero molto impacciati 
se loro ne venissero chiesti i rimedii ). ^y Ecco il 
>^ novello dottore a cui non potreW)e per certo 
» negarsi 1^ abilità di saper copiare discretamente 
5> un qualche scritto , ecco il redivivo IppocrcUe^ 
V che incorAincia tosto a sputare sentenze , a de- 
» cidere sulle più ardue questioni medico-chiruigi- 
^> che 9 a deprimere quegli Autori che non gli van- 
» no a sangue , benché meritevoli di ogni stima ^ 
>> ed a portare alle stelle i suoi affezionati. Pieno 
5^ zeppo d' ignoranza prosuntuosa , tenta di salire 
» ai più lucrosi posti j ed infatti , per mezzo del- 
M le note arti , riesce ad essere primario condotto 
» successivamente in diverse grandi Città. 

Di^aziatamente il ritratto è vero e pili comune 
di quello che si potrebbe credere a prima vista j 
ma che perciò ? La fama di costui non sarà mai 
"vera fama , quella cioè che ho definita di sopra. 
Se egli pubblica qualcuno de^ suoi zibaldoni ^ per 
quanto possa essere accetto a' suoi partigiani ed 
anche universalmente nel paese da lui abitato, noa 
avrà però la stessa sorte negli altri luoghi. Valen- 
done la pena ^ la critica farà udire la poderosa sua 
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▼ooe la quale ^ presto o tardi ) finirà eoi penetra-* 
re sino al covile ove si appiatta , e là pure gli a- 
bitanti j se ragionevoli j saranno costretti a ricre- 
dersi e si meraviglieranno di poter essere stati ab^ 
bacinati per si lungo tempo da un ciarlatano in- 
trigante. 

Ma appunto per ottenere questo felice risulta- 
mento , conviene , mi sembra , che questa critica 
sia tanto urbana quanto giusta , poiché le contu* 
melie ed 1 sarcasmi non possono che generare so- 
spetto di mancanza di salde ragioni in chi ne fa 
uso invece di queste, L' uomo cosi malaccorta- 
mente attaccato , profitta dell' errore de' suoi an* 
tagonisti e della presunzione destata nel pubblico a 
suo favore ed , usando del diritto di rappresaglia^ 
èi slancia contro di essi colle medesime armi ^ e 
quindi nascono quelle acerbe polemiche le qiiali ^ 
come saviamente osserva il dotto Professore - ap-^ 
portano più male che bene alle scienze^ e ren^ 
dono più fermo e stabile il dominio delV imr* 
postura e della prosuntuosa ignoranza - ^ *e 
con ciò efficacemente contribuiscono ad aumentare 
V. awilimentò in che è caduta la medicina preS'* 
yso il pubblico. 

Né in questi casi parmi possa troppo giovare // 
ricorso alle Accademie o la proposizione di 
un giudizio arbitr amentale. GU uomini in gene- 
rale e più gli Scienziati in particolare sono cosi fat-^ 
ti che pretendono non essere obbligati di cedere 
all' autorità , ma solamente alle ragioni che loro 
iìemhrino convincenti. Cosicché coli' impiego dei 
due accennati mezzi altro non si fa che attirare nel 
vortice della polemica ( che , come sopra ^ sup- 
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pongo essere già diventata acèrba e scandalosa) 
anche le onorevoli persone degli Accademici e dei 
Giudici-arbitri , con detrimento del loro decoro e 
senza alcuna utilità per Soggetto della questione. 

La stessa prudente e costumata condotta che ho 
detto dover dirigere la penna dello scrittore die 
si accinge a criticare gli errori propalati nelle scrit- 
ture di Tizio y devV essere osservata nelle occa- 
sioni delle consulte mediche tenute seco luì. Non 
approverei il rifiuto di prestarv ìsi, comechè lo ve- 
àà. praticato da varii medici , per la ragione che 
non conviene ad un vero amico dell' umanità ri- 
fiutare un' occasione in cui può esser utile ad un 
suo simile , ed anche perchè ciò sembrereH)eini 
mostrare un' alterezza che rade volte si accompar 
gnà ed vero merito. La condotta da tenersi da un 
vero medico nei consulti è cosi bene descrìtta e 
circostanziata dal celebre Dott. Pasta nel suo Ga- 
lateo dei medici ^ che nulla vi potrei aggiunga 
re , e perciò tralascio di parlarne. 

Ma il dotto Professore adduce un esempio che 
è il seguente : ^^ Supponiamo che un vostro am- 
>> malato di pleuritide faccia invitare a consulto 
w un' altro medico , e che questo ^ disapprovando 
>^ la vostra cura antiflogistica dica burbanzosamen- 
>> te : la medicina ippocratica è un cumulo di 
yy paradossi •, non connene affatto praticare la 
>> flebotomia ^ ma bensì convien dare nel ca^ 
53 so presente un globulino di aconito della 
>> trentesima diluzione. Vi prego di manifestar- 
53 mi qual contegno prendereste in simile consul- 
w to , e cosa rispondereste al bravo fratello collega ? 

Ecco finalmente spiegato il motivo i>er cui ft 



dotto Professore sì mostra tanto neniico della pa- 
ce o almeno della buona creanza fra i medici : là 
sua avversione contro gli Omiopatisii che , secon- 
do il suo parere , son coloro che tentano ogni 
mezzo di trarre in inganno il pubblico. Ma 
laisciamo per ora da parte questo suo livore contro 
gli omiopatisti , livore che chiaramente traspare in 
ogni linea delle sue numerose scritture , ^ rispon- 
diamo air interrogazione che fa al suo amico e 
collega. 

Poiché il supposto medico curante è s^ero men- 
dico ^ cioè amico della sapienza e benefattore 
degli uomini^ egli necessariamente deve conosce- 
re quel sistema di medicina ^ secondo i precetti 
del quale, invece del salassò, si usano le pallotto^ 
line di aconito alla trentesima diluzione ^ e lo 
deve conoscere non solo per averne letto qualche 
brano negli estratti storpiati e falsificati negli opu- 
scoli e negli articoli di giornali pubblicati dai ne- 
mici dell^ omiopatia , ma bensì per avere studiate 
le opere di Hahnemann e de^ suoi discepoli ed 
oltre ciò per aver fatto, od almeno veduto fare ^ 
molte e varie esperienze dell^ applicazione del me- 
desimo sistema alla cura delle differenti malat- 
tie acute più o meno gravi. In tal caso non sal- 
tera agli OGchi del medico consultato , non lo o- 
norerà dei titoli di ciarlatano , d^ impostore , d' i- 
gnorante ed altri tali dei quali sembra che il dotto 
tìg. Professore vorrebb' essere soverchiamente ge- 
neroso verso colui che non degnasi risguardare co- 
me collega \ ma invece cercherà di persuaderlo del- 
0i l inconvenienza del metodo da lui proposto e , 
,^1 qtmlunqùe sia per essere il risultamento della con- 
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sultaziooe , certo è che i testi monii di essa non 
troveranno alcun jmotivo di dileggio né di sprezzo 
per 1' arte esercitata da due uomini , ciascuno dei 
quali può ingannarsi nelle sue opinioni , ma se m 
mostra convinto di buona fede , e le sostiene con 
modi urbani e dignitosi quali si convengono a per- 
sone istruite ^ gravi e bene educate. 

Ho conosciuto un medico che passa per istruito 
e lo è assai nella medicina allopatica y ma non 
conosce che molto superficialmente V omiopada 
teorica , e nulla affatto la pratica di questa j alla 
quale non ha mai degnato di scendere né come 
attore né come testimonio. Un bel giorno trovan- 
dosi a colloquio (cosi detto amichevole^ con un 
omiopatista ^ quest^ ultimo provossi di dirgli alcor 
ne delle ragioni per le quali credeva la sua dottri- 
na superiore a quella degli Àllopatìsti ^ ma il dot- 
tissimo Eclettico ( che tale vantavasi di essere ) 
invece di ascoltare pazientemente i discorsi dell'al- 
tro e di rispondervi con buone ragioni, sali in fii- 
ria 9 e messosi a misurare con lunghi e concitati 
passi la stanza, cominciò ad urlare ed a vomitare 
mgiurie tanto contro gli Omiopatisti in generale ^ 
quanto contro il suo interlocutore in particolare. 
Questi lasciò sgorgare il tonente tentando, benché 
indamo , di moderarne il corso con qualche mo- 
desta parola , ma la sua voce veniva tosto soffo- 
cata dall' organo poderoso dell' altro : gran mezzo 
e quasi sempre infallibile per aver ragione ! Tentò 
anche ritirarsi , ma la porta era guardata da tre^ 
non so se amici , discepoli o satelliti del furibon- 
do , finché poi , vuotato il sacco delle contumelie, 
il colloquio amichevole si terminò , ed il povero 
omiopatista potè andarsene pe' fatti suoi. 
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Non so né creda dbe dotto PtoDfessore, le cui 
parole hanno dato origine a questo scritto^ sia 
per approvare la condotta del , forse istruito , ma 
certamente poco educato medico eclettico 5 so che 
questi ebbe la sfacciataggine di vantarsene con una 
specie di circolare diretta a varii suoi amici , e so 
ancora che coloro 1 quali né hanno ben conosciu- 
te le circostanze non ne sono rimasti punto sod- 
disfatti 9 e che fra questi ve n'ha piir anco di quel- 
li che 5 finora almeno ^ non sonosi mostrati ami- 
ci deir omiopatia. E certo che , se il fatto fosse 
accaduto alla presenza di testimonii disinteressati ^ 
V opinione di questi non sarebbe stata favorevole 
al medico eclettico , per quanto fossero stati pro« 
pensi alla sua dottrina ed avversi a quella dell* al- 
tro. Del resto ho citato qìiesto bizzarro aneddoto 
per imitare gli antichi spartani , i quali presenta- 
vano ai loro figliuoli lo spettacolo di un Ilota ub- 
briaco affine d' inspirar loro orrore contro il vizio 
del vino. 

Concluderò dunque da quanto ho detto ^ e dal 
molto di più che avrei potuto , e forse dovuto 
dire, che ha tutta la ragione 1^ autore della lettera 
inserita nel Raccoglitore medico di Fano , nella qua-^ 
le si predica la concordia, o almeno la buona crean- 
te , a tutti i medici di qualunque colore si sie- 
no, e quindi che mi sembra aver torto il, comechè 
dottissimo , sig. Professore V. O. che contro essa 
lettera ha scritte e pubblicate alcune parole di 
KISPOSTA , poiché , alla fin fine , se le opinioni ^ 
in fatto di scienze fisiche , sono Ubere, il modo 
però di sostenerle debb' essere necessariamente rcf- 
gplato dalle convenienze sociali. 
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RIVISTA DI GIORNALI 

NeW anno Vdi un Giornale pubblicato in Set- 
temb. lSé5 e precisamente nel Voi. 9. N. 4i.pag* 
238 mi seenne fatto di leggere quanto segue: 

VESTE PURGATIVA 

w Ji n una Gttà cospicua d* Italia vive un ce^ 
^> lo Medico notus miJii nomine tantum il quale, 
w soffrendo abituale costipazione di ventre , vi ri- 
» media assai agevolmente indossando per un gior- 
>> no la veste che ^li portava in tempo dell' in- 
>> vasione Cholerica. Egli ne assicura che questa 
» sua giubba opera alla maniera di un dolcissimo 
p purgante ^ conservando ancora qualche atomo di 
>> contagio. Cosi egli serba la peste in casa, e dal- 
>^ la peste medesima sa trarre tal vantaggioso par-» 
» tìto ! Gran finitto della dottrina Habnemamua** 
>^ na ! ! ( T. M. ). 

Ignoro se questo sia un Ghiribizzo giornaU" 
stico simile alla Cefaloplastica riportata nel Voi. 9. 
Anno V., N. 2. pag. Ii8 dello stesso giornale •, ma 
Io sia o non lo sia , vedo che al dotto Professore 
e Compilatore del medesimo preme assai di corre 
al balzo qualsivoglia pccasione per lanciare un qual- 
che suo spiritosissimo frizzo contro V omiopatia. Ma 
il fatto può esser vero ( non dico però che lo sia ) 
e r omiopatia non entrarvi per ver un conto. Quando 
nel 1815 io mi trovava in Pavia , queir ottimo 
Professore di Clinica-medica Raggi , il quale mi 
onorava della sua particolare amicizia, ebbe la com- 
piacenza di farmi conoscere una Signora nobile di 



nascita e di età provetta ( ma non decrepita ) la 
quale nella sua prima gioventù prese una dose di 
tartaro emetico ordinatole non so se dal Prof. Pietro/ 
Frank o dal Prof. Weikard (ambedue lo^iputa- 
vano stimolante : vedi il giudizio uman come spes- 
so erra ! ) : durante X azione subitanea e passabil- 
mente violenta di questo mdlicamento, una porzio- 
ne delle materie espulse cadde sopra le falde di" una 
•bianchissima veste da camera di finissimo perkaleche 
r informa allora indossava 5 ciò produsse varie mac- 
chie gialliccie e verdognole che interamente scom- 
parvero mediante il primo bucato. Alcune settimane 
dopo la stessa Signora ^ volendo rimettersi la me- 
desima veste, tosto le corse alla memoria il fatto 
accadutole e, che è che non è , questo bastò per 
produrle nausee, e conati d? vomito che t^minaro-* 
no con vomito effettivo, sendosi la Signora ostinata 
a voler vedere fin dove poteva giungere 1' effetto 
della forza della sua immaginazione. Pare che que-^ 
sto avvenimento accidentale stringesse maggiormen- 
te il legame fra X immaginazione scossa ^lla pre- 
senza della famosa veste da camera,, ed il movimen- 
to antiperistaltico dello stomaco, poiché da qui^^ e- 
poca in poi non fu più possibile a quella povera 
\ Signóra d* indossare la veste fatale senza provare 
nuove nausee che sempre terminavano in vomito, 
se non era sollecita a spogliarsene. Tale fenomeno 
^ era notissimo in Pavia a quel tempo, e mi#ovviene 
I di averne molte volte ed a lungo parlato coi celebri 
Prpfessori Jacopi^ Scarpa^ Fattori e Rocchetti , 
non che con molti studenti di Medicina, fra i quali 
nominerò solo il Dott. Mantos^ani che allora fa- 
ceva la pratica medica , e che dopo si è renduto 
celebre con varie opere da lui pubblicate. 
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de^ medicamenti oke abbiamo lasciato al giudizio 
e all' arbitrio dei Clinici di adoperare più o meno 
tlle secondo la propria esperienza ( poiché , se il 
canone tulio pratico delle dosi frazionesinne che di- 
scende legiltimamente dai principii della nuova dot- 
trina ^ dovesse subire una variazione essi non sa- 
rebbero per questo men veri ) abbiamo divisato , 
acciocché il nostro silenzio non riceva una falsa in- g 
terpreiazione in un momento in cui la malignità j 
divulga già morta , o vicina a morire la omiopa- 1 
tia , di fare una nuova ^esposizione della medesima, 
mettendole d' accanto un generico e breve prospet- 
to comparativo delle altre dottrine '^ al che mi gio- 
verà di riprodurre nella nostra lingua una gran 
porzione ^ omessi i dettagli particolari , della Let- 
tera di uno dei più elevati ingegni della Francia , 
Leon Simon ^ diretta alla Facoltà medica di Pa- 
rigi innanzi a cui nella solenne adunanza del 5 
Novembre dello scorso Anno 18i2 un Membro 
di Essa il signor Trousseau si permise , come tan- 
ti fanno con la più vergognosa leggerezza , accu- 
sare e vilipendere la novella dottrina. Né al mio 
scopo interamente comune con quello del nomi- 
nato Professore , si oppone di alcuna maniera la 
diversità delle nostre opinioni teoretiche , Egli an- 
nunziandosi schietto vitalista , mentre io sieguo il m 
solidismo ^ con che , se non vado troppo lontano 
dal vero ^ parmi che , invece di correre inutilmen- 
te dietro alle ipotesi , o pretendere di penetrare 
gli arcani misteri della vita ^ meglio si spieghino 
i priftcipii fondamentali della Omiopatia , e la 
sua pratica non ne soffre rimanendo inalterabil-^ 
mente la stessa. 
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PARTE !• 

Nelle discussioni dì ogni genere , onde rilevare 
■ da qual laio trovisi la verità , è mesiieri esporre , 
e ventilare senza ira le ragioni d" ambe le parti. 
Venuta a conflitto Y antica medicina con la nuo- 
va 9 forte la prima della sua lunga età e dell' im- 
menso numero de' suoi cultori , ricchi inoltre di 
fama ^ d' ingegno , di dottrina ( cosicché seppero e 
sanuo anche di presente colle cento ed ima ipotesi 
loro brillare neir orizzonte della scienza ) crede dì 
tutto il suo peso schiacciare la seconda nata di re- 
cente (*) , e non avente intorno alla sua cuna che 
pochi uomini di oscurissimo nome (**). Ma di 
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(*) Dacché Hahnemann publlcò il suo primo Libro ( Fra'* 
gmerita de viribus medicamenlorum ) può dirsi con ra|;ione 
avere avuto orìgine la omiopalia ; ma ammesso ancora che 
quesl' epoca si debba poriare al 1810 in cui apparve la di 
Lui grande Opera L* Organo , non v^ ha chi ignori quante 
dourine diverse in questo stesso intervallo di tempo si sono 
succedute a guisa di mode nelle Scuole di Europa. 

(**) Bisogna essere affatto digiuni della letteratura medica 
per non sapere che molli di quei , che dalle Cattedre, dal- 
le Cliniche , e co' loro scritti si erano procacciata una gran- 
dis«ima riputazione prima che dalla testa di Hahnemann fos- 
te ostila una nuova Minerva, ora essi militano sotto le di 
lui bandiere, e che altri l-an parlato dell' omiopalia con o- 
nore , Hufeland , Broussais , Brera , Koop , Amador , nomi 
tulli chiarissimi. Basti riportare uno squarcio di quesl' ultimo 
klto neir Aula dell' Università di Montpellier, dov' è PtoFes- 
lore - Arrivati o Signori a questo punto avrete voi il diritto 
di esiggere da me un giudizio sul valore pratico e teorico di 
<|ue8ta dottrina ( i' omiopalia ). Non dirovvi che poche paro« 
le. Essa praticamente è un metodo di più da ag|;iugersi ai 
^todi esisienti ; ma è un metodo che generalmente supera 
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questi niuno ignora sovente servirsi la Divina Prov- 
videnza per diffondere nel Mondo i veri , e le sue 
beneficenze umiliando cosi al tempo istesso la va* 
nità degli orgogliosi sapienti. 

In luogo deir esame , che ad imitazione di JL 
Simon si dovrebbe premettere di tutte le passate 
teoriche antiche e moderne , onde conoscere quaih* 
to bene esse sostengano il confronto della scoppia 
di Hah. ci basterà accennare alla oscurità io coi 
trovasi tuttora la scienza nella nostra Italia , e alla 
nessuna utilità pratica , meno che negativa , riail- 
lata dalle dotte investigazioni dei due profondi Pa- 
tologi Buf alini e Puccinotti ^ i quali però bao 
cosi bene dimostrato gli errori e i danni ddle teo- 
riche precedenti , che non è senza meraviglia co- 
me per anco sieno ligi tra noi la piii parte de' Me- 
dici alle massime della scuola eccitabilistica , tra le 
quali la più perniciosa è sicuramente quella di ri- 
tenere la flogosi per base di quasi tutte le ifi^t- 



gli altri. £ una via di più , ma più diretta , e sulla quale li 
cammina con ma{;(Tiore celerità , sicurezza e comodità ; e te 
mi permetterete una comparazione, la quale mi sembra gVih 
sta , io rassomi{;lio il nuovo metodo di guarire a queste tìe 
rapide aperte dall' industria moderna , che stordiranno coloro 
che Terranno , come hanno sorpreso gli uomini viventi. Que* 
ste nuove strade non distruggono le vecchie, ma più presto^ 
e meglio portano da un luogo all' altro. É tale la condizio* 
ne di ogni scoperta venuta per ultima. La omiopatia nella 
maggior parte de' casi corrisponde perfettamente a questa 
oondiiione. Teoricamente essa é per noi una dottrina conge- 
nere col vitalismo , è anzi II vitalismo istesso largamente ap* 
plìcato alla terapeutica. La bella e grande scoperta di Hakn»* 
manti ha così ingrandito la sfera del vitalismo » che a questi 
dottrina ha dato ormai una base certa. 
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tie , e di volerle combattere a fòrza cE salassi ^ 
contro ancora il sentimento de' più giudiziosi me- 
dici allopati ^ cui non vonassi negare la fede che 
si nega ai seguaci dell* Hahnemann , che pure in 
qualche raro caso e quando , la pletora facendo ^ 
per cosi dire ^ le veci di un corpo estraneo ^ vie- 
ne paralizzata T azione degli specifici^ non dubitano 
di prescrivere una qualche discreta sanguigna. Quan- 
to poi 9 esclusa dalla ragione la presunta presenza 
della flogosi ^ non che la falsa idea della sua es- 
senza, e formazione ^ venga pure dal fatto contrad- 
detto, il metodo evacuante e de^ salassi ^ è chiara 
non solo da ciò , che sovente passa sotto gli oc-^ 
<Ai di tutti , ma da quello ancora che tra gli altri 
riferisce il celebre Professore Speranza di Parma, 
Pubblicò egli nel Voi. 7. Agosto e Settembre de- 
gli Annali Universali di Medicina ^ che di cento 
to infermi curati da Brera ne morivano , non sa- 
lassati , quattordici j salassati due o tre volte '^ 
diecianove j s^ntidue dei salassali dalle tre a no- 
ve volte -^ e dei salassati oltre le nove sessan^* 
tolto. 

Ma senza più , andiamo con lo stesso Simon a 
vedere se V andamento seguito da tutte le dottrine 
allopatidie onde conoscere le malattie , le proprie- 
tà curative d^li agenti terapeutici, il mezzo di 
eseguire una felice applicazione di questi alla cura 
di quelle , è irreprensibile ossia giustificato dalla 
oss^razione e dalla sana logica. E ciò ritornare al 
metodo ^ o , a dirlo in altri termini , alla sorgen- 
te di ogni conoscenza umana. Tanto vale il me- 
todo ridiceva Bacone ^ tanto vale la filosofia ^ e 
Mi egual ragicme possiamo noi affermare tanto 



154 

valere il metodo ^ tanto la scienza del medico. La 
storia lo prova. 

' In iiUh i tempi si è osservato , si è sperimen- 
tato , si è ragionato. Ma non sempre buoni effetti 
ban portato V osservazione , X esperienza , il ragio* 
nameiito \ e ciò perchè essendo incompleta V os- 
servazione , mal diretta V esperienza , non poteva 
esser bnono il ragionamento fondato sopra cattive 
basi. Non si confondano dunque le cause e i suoi 
effetti , i principi! fondamentali e i suoi risultati^ 
il metodo e i suoi mezzi. L' induzione e la dedu- 
zione ^ V osservazione , Y esperienza ed il ragiona- 
mento sono al metodo ciò che sono i procedimen- 
ti dell' arte all' arte istessa , dei mezzi cioè , e 
nulla più. 

Dato un princìpio, esso si verifica mediante T os- 
servazione ^ si discutono quindi i risul lamenti ot- 
tenuti* Ma ogni discussione , siccome ogni espe- 
rienza ed osservazione, dipendono da un fatto su- 
periore alle medesime. E dove lo si troverà esso 
in medicina se non nello stabilimento di principii 
generali , e nella determinazione di certe Leggi ? 
Prima di Newton era stata osservata la caduta 
de' corpi , ed erano state sicuramente ricercate le 
cause e le leggi della gravità. Si era ragionato sui 
fatti osservati , e non erano mancate le esperien- 
ze. Ma a Newton appartiene la gloria di avere 
scoperto la causa della caduta dei gravi , e le leg- 
gi che questi osservano nella loro caduta. Soltan- 
to da queir epoca le osservazioni , le esperienze ^ 
i ragionamenti , tutti questi mezzi del metodo j 
sono stati utilmente messi in opera dai Fisici. 

Non è da credere egualmente y che gli amidii 
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Oiirnìsti ^ uomini di studio e di uua ìnfatigabile 
perseveranza ^ fossero poveri entusiasti occupali ad 
ammassare ipotesi sopra ipolesi. Quante osserva- 
zioni ^ esperienze^ ragionamenti non avranno co- 
Stato a Marco Greco V invenzione della polvere 
da cannone ? Quante a Stalil^ la teoria del floge- 
sto , che Lavoisier doveva quindi rovesciare ? Che 
fecero Stilai e Lavoisier in questo conflitto di o- 
pinioni e teorie jse non che dare alla osservazione, 
alla esperienza , al ragionamento una novella base 
più larga e pili solida che non fu quella dei loro 
predecessori ? Le stesse considerazioni vagliono per 
la medicina. Prima di osservare, di sperimentare, 
di ragionare , d^ indurre , di stabilire sistemi , è 
d' uopo esser ben sicuri di aver letto nei fatti os- 
servati tuttociò che vi ha lasciato il dito di Dio , 
sapere se T esperienza è stata felicemente combi- 
nata ^ se da legittime premesse discende il ragio- 
namento \ conoscere il mezzo di distinguere da una 
pretta fantastischcria l' osserv^azione vera. Senza ciò 
si avrà nn bel raccoglier fatti e rannodarli alle lo-i 
ro analogie , o differenze ', invano si tentei h di di- 
sporli in sistema , e tormentandosi in induzioni più 
meno dirette, non si vena per tali maniere mai 
a capo di una conquista definitiva \ poiché è sem- 
pre il metodo mercè cui si stabiliscono certe leg- 
9 , certi principii indicatori dell' oggetto proj>osto- 
à dalla scienza , o per dir meglio , mercè del qua- 
le si fissano i termini del problema , di cui ogni 
scienza deve cercare la soluzione. 

Pel Fisico si tratta di riconoscere i cangia- 
menti dello stato esteriore dei corpi inorganici , e 
$ rimontare fino alle leggi delle forze produttrici 
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questi cambiamenti. L^ oggetto generale ^ cbe sì 
propone il Chimico , è la ricerca delle leggi delle 
forze che inducano i cangiamenti intemi dei corpi 
materiali. Più Jung' si sono spinti V uno e 1* ahro: 
r attrazione universale dall^ una parte j e dall' al* 
tra r affinità vengono considerate come le due for» 
ze 9 ossia cause che presiedono a tutti i fenomeni| 
che la fisica e la chimica rivelano all' osservatore» 

Avvi niente di simile in medicina ? possiede 
essa alcuna delle verità principii che dì una nuH 
niera abbastanza chiara e netta esprima il fine det» 
la medicina , 1' oggetto che deve questa pr(^)Qr»^ 
il punto verso cui debbono convergere tutti gS ' 
sforzi tendenti air applicazione delle conoscenze 
acquistate , o alla scoperta delle nuove ? Non è 
assolutamente da pensarlo. Imperocché non avvi 
nella scienza attuale veruna di quelle leggi ^ veru- 
no di quei principii generali cotanto vasti e com- 
prensivi , che sien capaci di abbracciare in un pen- 
siere unico la patologia , la materia medica e la 
terapeutica. Laonde da cotale indigenza risulta^ 
che nella pratica tutto è azzardo ^ e che gli eser- 
centi si lasciano necessariamente guidare da un em- 
pirismo sempre incerto ne' suoi risultati , e sempre 
incompleto ne' suoi ammaestramenti. 

Non vi sono intanto che tre maniere di conce* 
pire la guarigione delle malattie : essa si opera 
pe' contrarii ^ come insegnava Galeno ^ o pe' ^i- 
mili come insegna Hahnemann ^ o di un modo 
più misterioso ancora che , non essendo né 1' uno 
né 1^ alu'O esclusivamente , partecipa forse di am- 
bedue , lo specificismo. Senza ora noi pronun- 
ziare gnl valore di queste tre leggi , ci basterà (fi 



Mrarie. semplicemente annmimte per vemre a òxui 
conclusioni a priori y alle quali pensiamo che noa> 
si possano sottrarre i medici comuni. 1.® Conver*: 
canno essi, che a meno di accettare una delle Leg*» 
gi indicate ^ e di farne una rigorosa applicazione 
ai tre rami fondamentali dell' arte dì guarire , dort 
possono dichiarare la medicina una scienza sia x^ 
zionale ^ sia di osservazione. Un Medico ha ripe^. 
Ulto il detto di Bacone - sapere e presiedere ^\ 
Ora per quanto perfette si suppongano le cognÌ4* 
zionl della patologia^ per quanto avanzata\si ritenga 
la mateiia medica ^ queste ricchezze teoretiche non 
porteranno che una indigenza pratica , semprechà 
s' ignori il legame , o il rapporto naturale necesr' 
sano che lega tra loro li due fatti , malattia è 
medicamento ^ e semprechè non si sappia per vir* 
tu di qual legge si combinano insieme la forza 
morbosa , e la forza medicinale. Questa legge ^^ 
questo rapporto , questo legame sono ignorati ge*« 
neralmente , poiché i medici non si acchetano; 
esplicitamente né sulla legge de^ contrarli ^ né sut 
quella de' simili ^ e non ammettono la specificità^ 
die come una eccezione. ( I fatti eccezionali nou 
furono mai il punto di appoggio di una scienza ) « 
Niente adunque essi sanno tostochè niente possono 
prevedere né del corso , né dell' esito di una ma- 
lattia. 2.** Nessuna accettandosi delle tre citate leg- 
gi , si resta nell^ alternativa o di rinunziare alla 
scienza , od immaginare un quarto rapporto , che 
vuol dire creare un impossibile , non potendosi 
comprendere , che la forza medicinale sia con la 
fiirza morbosa in un rapporto diverso da quello o 
di oontrsu^ietà , o di simiglianza ^ o di ^cificitàv 
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Né vàie il dKólgafft ,'chè ì princjpn generali non 
tìtmo ) tutto preso insieme , che ipotesi le une coz- 
zatiti con le altre ^ che non si deggiono portare al- 
le stelle certe teorie che il tempo irruginisce •, e 
che più saggio consiglio è di rinunziare alle me- 
desiine^ tenendosi bene stretti ai limiti rigorosi 
della osservazione e dell' esperienza. — L' espe-^ 
rié^a ! 1* osservazione ! la vanità de^ sistemi ! la- 
instabilità delle teorie ! Ecco delle belle parole ^ 
che la sperienza del passato permette di proferire 
cbn enfasi ^ n>a che non possono servire ad altro JL 
dbe a mascherare la povertà delle dottrine. Senz*- 
principii generali come potrassi osservare ? come ' 
sperimentare ? chi ne garantirà che la sperienza è 
stata ben condotta , e* fatta con rigore T osserva- 
tone ? Si crederà forse che , osservandosi oggi 
diversamente dagli antichi osservatori , si osservi 
meglio 9 che essi iion fecero ? È questa una que-^ 
stibne , che agevolmente si risolve per la negativa.. 
Imperocché non puossi bene osservare senza Y aiu- 
tti dèlia scienza , e del metodo , che la costituisce 
tale. E il metodo per le scienze di osservazione 
ciò che è la Logica per la Filosofia. Ora a questa • 
impone la logica , ed a priori^ le regole della os- 
servazione interna , e del ragionamento. Niente di 
ciò nelK antica medicina. Purtroppo viene condan- 
nata l' ipotesi e proscritta : si raccomanda V osser- 
vazione 9 V esperienza , Y induzione , il sistema ^ 
ma non s^ impongono regole alla osservazione , al- 
1 esperienza , alla induzione ^ alla sistemazione : lo 
che non potrassi mai fare senza la logica medica. 
Per conseguenza in mancanza di logica , di meto- 
do j di scienza ^ le mediche Observ^azioni ^ le spc-^ 
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rienzc , le induzioni ^ Te teorie sono individuali , e 
ciò è relativo a quel medico solamente ^ che ha 
osservato e sperimentato. Di tal maniera si giunge 
a delle mere pratiche empiriche , né si procede di 
un passo. Quindi un dissenso perpetuo di opinio- 
ni , che SI urtano tra loro costantemente , ed im-' 
pediscono di afferrare una di quelle verità prin^ 
cipii tanto comprensive ed evidenti che arrechi- 
no un termine alle infinite dispute , le quali più 
dimostr^jjp nei Capiscuola un egoismo scientifico 
^he r amore sincero della scienza. Siccome^ poi 
non avvi al mondo un' intelligenza cosi vasta d* ab- 
bracciare in un sol colpo d' occhio la natura inte- 
ra , i fatti spesso smentiscono le loro previsioni, 
ed infirmano i loro risultati. Ciascuno per le sue 
osservazioni ed esperienze reclama X autorità che 
nega a quelle de^ suoi Colleghi , ed in questo con- 
flitto di opinioni ha avuto origine naturalmente lo 
scetticismo medico , vera piaga della nostra epota. ' 
Converrebbe ora esaminare partitamente quanto 
è stato indicato in tesi generale , e dall' esame di 
tutte le patalogie , le terapeutiche , le materie me- 
diche j)ìii in voga vedere se T azzardo , o il ge- 
nio ha meglio servito i loro autori , che non avreb-' 
be fatta il metodo co' suoi rigori e co' suoi aiuti. - 
Ma opera ella è questa di lunga lena , che altri 
han già fatto ^ e che io per ciò che riguarda le ul- 
time dottrine italiane , ho tentato in varii scritti 
miei : oltrecchè abbastanza manifestano gli errori , \ 
e la caducità di tutti i sistemi queglino stessi, che 
gli han prodotti , mai d' accordo tra loro , ed in " 
mezzo sempre ad una scambievole censura 1' uliib 
dall' altro. 
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TERAPEUTICA 

Trascurata le solite divisioni dei differenti ne* 
tòdi terapeutici , ci sofFermeremo alquanto saUa 
divisione più generale della medicina inrazionale 
ed empirica^ esaminando se in effetto può scatcH 
rke. il razionalismo dalle dottrine comuni ^ ovvero 
se bastano certi loro principii per praticare T em» 
pirismo. Però è qui necessario una distinzione. Noa 
si nega che ^ sotto 1' influenza dei procedimenti 
òDmuni 9 le sanguigne, i derivativi, i rivulsivi , {^> 
^cifìci , e sovente malgrado essi , siensi operate 
& si operino delle guarigioni. Ma il bello ideale dd« 
la guarigione , come neir organo dice Hahnemannj 
consiste nello ristabilire la salute di una maniera 
prónta , dolce e durevole , nel togliere e distrag* 
gere la malattia tutta intera per la via più corta, 
più sicura e meno nociva, procedendo d' àppres* 
50 alle induzioni facili a colpirsi. Allorché si ado*^^ 
pera il salasso in alcune alFezioni acute , ki risipo* 
là , la pneumonia , il reumatismo , Y artritide , 
r angina , non s' intende , che tali malattie sieoo 
veraq^nte guarite , se quei , che ne sono aiTetti 
tornano spesso ad ammalare per ogni data occa-i 
sione , se i pneumonici divengono più susceùtibiU 
a contrar];e una nuova pneumonia , o se della ma* 
lattia primitiva conservano certi sintomi comunque 
leggieri , che infine conducono a delle altre affe- 
zioni di petto le quali , senza essere la pneumo- 
nia , ne sono le conseguenze. Lo stesso , tacendo 
di tanti altri , è a dirsi di quei , che guariti la 
prima volta da una angina mediante le depleziom 
sanguigne , non possono affrontare le più leggiere 



variazioni di temperatura seoza ricadere ^eIl' AJ^gt^ 
na. Sono queste , anziché guarigioni , semplici 
palliazioni ^ e non vagliono a stabilire il pregio dei 
metodi terapeutici. 

Otomessa per brevità la enumerazione delle di- 
verse scuole che in tutti i tempi si han di$p\itato 
il merito del razionalismo ^ poche parole basterà 
dire della definizione , che della terapeutica dà un 
moderno Scrittore^ il quale asserisce razionale es^ 
ser quella ^ cK è fondata sopra una esatta co^ 
gnizione della natura e del modo di azione 
de* mezzi che si adoperano nella cura delle 
malattie. Se indispensabili sono queste condizioni 
per fondare una terapeutica razionale , non ddbi-^ 
tiamo di asserire che bisogna rinunziarvi per sem-n 
pre* La natura di un corpo , o di un essere è ciò 
che lo fa essere ciò che è , ciò che lo costituisce 
tale 9 e lo distingue da tutto ciò che non è esso. 
Avere una cognizione esatta di un corpo o di un. 
essere quahinque importarebbe lo stesso che pene-» 
trare la natura essenziale di questo essere o corpo, 
e all' uomo non tocScherà mai siffatto privilegio. 
Inoriamo noi , e ignoreremo eternamente il n^odo 
di azione degli agenti terapeutici , se con questa 
espressione s' intende la modificazione intima e pro-^ 
fonda che questi agenti imprimono alla forza vi'-* 
tale 9 modincazione che detta forza riflette sugli . 
atd fisiologici , e sugli organi destinati a compier-* 
li. Ma questa doppia nozione non è punto neces<«* 
sana per lo stabilimento di una terapeutica razio^* 
naie. Basta , invece ^ di avere una cognizione pò*? 
sidva della malattia per una parte , delle proprietà 
dei Miedicamenu per T altra, ed una nozione egual* 
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mente certa del rapporto vero , naturale che uni- 
«ce questi due termini. A cpieste condizioni il ra- 
zionalismo è trovato : poiché nelle scienze di os- 
servazione sarà egli sempre razionale di mettere in 
rapporto due termini conosciuti col mezzo di 
principio , di una legge chiara, precisa , evidente 
autorizzata dalla ragione , giustificata dalla 
rienza. È in cotal guisa , che si può giungere 
una terapeutica razionale , riposando essa sulla 
noscenza esatta , completa delle proprietà di ogi 
no dei due termini , che stanno in perfètta 
spondenza in tutto il trattamento curativo : lepì^ 
prietà de' medicamenti ^ e i sintomi dSljg^ 
malattia. Qualunque sia la natura del medicai 
to 9 qualunque la maniera con che esso m( 
la vitalità , gli atti fisiologici e X organi: 
de^ tessuti , conosciute che sono le proprietà ! ii 
cessane al medicamento perchè operi la guarij^ 
ne 9 il medico non ha bisogno di altro , né di }M^ 
si può aver diritto di esiggere dal medesimo, 
si potesse sotto altro aspetto che quello di un 
rore risguardare contraria contrariis curantur d»* 
Galeno ^ sopra questo principio si potrebbe fon- 
dare egualmente una terapeutica razionale^ giacché 
si avrebbe cosi una legge la quale insegnerebbe di 
opporre ad uno stato morboso gli agenti terapeuti- 
ci dotati di proprieià direttamente opposte alle con- 
dizioni della malattìa , ossia ai sintomi pe' quali 
essa si manifesta. In questo caso ancora é d' uoj)0 
adottare uno de^ precetti dell' ©miopatia , la spe* 
rimentazione pura ^ e si viene di tal modo a da- 
re un primo passo verso la vera terapeutica razio- 
nale. Puossi difatti concepire ^ secondo i dettati di 
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una buona hij^BKtipKià/» dì (^poTre ad uot 

mal.itiia , q^H|ue eettattere vesta, uà medic»t 
to , te cui jHntiià SODO assolutamente sconosciu'i; 
te ? Così^meDe Lulle le volte che prpvasi uà 
^(licaiwDto iiuoì'o : ( questa parola sia spésso 
bella ^Ka de' medici ). Per qual ragione s' ira-* 
, prima volta il mercurio contro la sifi-» 
china contro le inlermiitenli , contro la 
I zoìfb , se prima di usarne non si sanno 
Ijieutiche viriù Inro ? Dirassi , clie 1' azzarda, 
1 misericordia dell" ignoranza umana , ci ha 
I essersi oitenuie delle guarigioni mediante 
i mezzi da nomini fortunati. Strana soluzione 
jphi aspira a pretensioni scientifiche , e che 
\ al più si può menar buona solo ad un eoi- 

ì vorrassi negare ogni valore all' empirisilio; 

^nessuna cirrosianza si deve confondere col 

Or di due cose una : o si rinunzierà 

Iputica delta razionale , o la legge de' con-> 

i ricnnosceià che per una espressione 

del fìiito seguente j il mercurio gua- 

\ la sifilide , la china guarisce talvolta le 

febbri Tu periodo , Io zolfo la rogna. Queste con- 
clusioni , che tornano al post hoc ergo propter- 
hoc , sono tanto meno scientifiche , in quanto. che^ 
uè' casi non infrequenti , che la sifìlide resiste al 
mercurio , la febbre periodica alla china , la rc^na 
allo zolfo , gì' infausti risultati non possono mette- 
re il pratico sulla via per servirsi di qualche altro 
agente appropriato ad ottenere un successo migUo-t 
re. Allorché dunque si afferma con Galeno cbci 
le malattie guariscono mercè de.' conti-ai'ii , dò ^ifit 
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•olo che ogni agente fnroprb a guarire una i&dat- 
fia la guarisce in eiTetto, La pretesa le^e di G^ 
ièna non è che una mellonaggine. Ma non prova 
che queir agente lo abbia fatto per virtù contraria 
o simile], per antagonismo piuttosto, che per omo- 
geneità ^ e la questione resta insoluta ^ provando^ 
solo j che quel mezzo terapeutico ha guarito. La 
vera pruova non può darla che la sperimenta:doiì6 
pura , e ninno , cominciando da Ippocrate e Go" 
Una , ha istituito simigb'anti esperienze. Le s' io- 
traprendano adunque , e si cerchi di scoprire so- 
stanze medicamentose , che sperimentate sull' uo- 
mo sano rivelino delle proprietà direttamente op- 
poste alla sifìlide , alle febbri intermittenti , alla 
rogna ^ ed allora queste sostanze si potranno con 
ragione applicare al trattamento curativo delle ma- 
lattie. Ma ognun sa che la sanità è il contrario 
della sifilide , delle intermittenti , della rogna ; e 
del pari sa che il mercurio amministrato per qual- 
che tempo air uomo sano produce i sintomi della 
sifilide artificiale , che uno stato febrile sviluppa la 
china ^ ed una erruzione lo zolfo j che ha 1' ap- 
parenza della rogna. Non è dunque una le^e la 
formola di Galeno ^ ma bensì una semplice ap- 
pellazione nominale ^ che sfugge ad ogni tentativo 
di dimostrazione : e senza una legge terapeutica 
fortemente stabilita , e generalmente ammessa ^ è 
vana la pretensione di una medicina razionale. 

Abbandonato al suo cattivo destino il raziona* 
Hsmo 9 vediamo se la vecchia medicina è fortuna* 
ta di ripiegarsi sulle risorse della terapeutica spm- 
mentale, o empirica. Sotto questo punto di vista 
qi^ttli istruzioni è dessa nel caso di dare ai soci 
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allievi meno di alcuni ben piccoli risultati e dóvutij 
air azzardo, della china nelle periodiche, del mer- 
curio, nei cancri venerei, dello zolfo nella rogna? 
Può almeno servir loro dì guida nel campo sì fe- 
condo, e vasto del r esperienza ? Mai no', che 
V azzardo, V imprevisto, V incalcolabile non s' in- 
segnano affatto. E libero ognuno di cercare da se 
stesso per tutti i modi possibili ^ e quegli avven- 
turoso , cui è dato di trovare ! Diversamente ado- 
perano il fisico , il chimico , il naturalista , che 
non contenti di raccomandare agli Scolari , che os- 
servino , che sperimentino , tracciano loro le con- 
dizioni della osservazione e della esperienza. 

Se si tratta di assegnare ad un essere creato il pro- 
prio posto e carattere nella creazione , il naturalista 
ha un metodo logico più volte provato per dichia- 
rare il tipo vero di quest' essere in mezzo alle in- 
finite varietà delle forme. Quando trattasi pel fi- 
sico di scoprire la causa sconosciuta di fenomeni 
conosciuti , egli ha i suoi principii e le sue leggi , 
che sono la misura delle sue osservazioni ed espe- 
rienze. I suoi principii , il suo metodo possiede 
pure il chimista. Non cosi la vecchia meJicùna la 
quale , mancante di metodo , trovasi a così trista 
condizione , che la logica conduce al dubbio , che 
non puossi ragionare sulle osservazioni , che 1' espe- 
rienza non può esser calcolata , ne antiveduta nei 
suoi risultati , né alcuna ragione si ha d^ interro- 
gare la natura di una maniera piuttosto che del- 
1* altra. Per conseguenza può con verità conchiu- 
dersi essa non avere terapeutica di sorta alcuna. 
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PATOLOGIA 

Non dissimili difetti ^ incertezze ^ falsità appa- 
rirebbero egualmente chiare per rapporto alla pa- 
tologia della vecchia medicina , se ad un esame 
critico si volessero sottoporre tutte le opimooi dei 
patologi. Però ci limiteremo a chieder loro la de- 
finizione della malattia : - donde essa deriva ? - 
a quai segni la si riconosce ? - a quali altri puossi 
accertare esser terminata ? La soluzione di queste 
quattro questioni comprende tutte le cognizioni) 
che direttamente si collegano alla conoscenza delle 
malattie , né sembra possibile immaginarne una 
quinta. 

Che cosa è la malattia ? - Tutti sanno le mol- 
tiplici teorie delle diverse scuole per dispensarci 
dalla briga di qui riprodurle , tanto più che nes- 
suna presenta la vera idea della malattia riguardata 
da un punto di vista generale. 

Donde nasce la malattia ? - Senza punto fer- 
marci sulle divisioni scolastiche , che nello studio 
delle cause occasionanti le malattie ^ sono slate 
tramandate da un' età air altra , ed ammettendo 
che le numerose nostre infermità si possono ridur- 
re a due sommi capi le acute e le croniclie y spo^ 
radiclie le prime^ epideiniclie o contagiose ^ ai 
carattere variabile le seconde in ragione della dif-* 
ferenza delle cause da cui provengono , dimande- 
remo noi che si sa delle cause di ciascuna di es- 
se? - A due caus(^ principali comunemente soglion- 
si attribuire le ma\ittie acute sporadiche : 1.® l'a- 
buso di uno o pili modifiratori igienici ^ 2.® certe 
influenze di stagione o di clima : ed è ìncontrasta^ 



i47 

bile j che craesti due ordini di modifieatori poten- 
temente innuiscono sulla maggior parte delle affe- 
zioni di quest' ordine. Del pari si ammette comu- 
nemente , che le malattie epidemiche si sviluppa- 
no in conseguenza delle modificazioni dell' atmo- 
sfera , ma sconosciute nella loro natura , o conse- 
cutivamente air a])parizione di certe costituzioni 
mediche. In fine le malattie contagiose si riferisco- 
no alla presenza di cause specifiche riconosciute per 
virulente o miasmatiche. E fin qui stassi entro i 
limiti rigorosi dell' ossen^azione. 

Ma allorché si prefende di spiegare la natura di 
questi difìerenti modifieatori , non è possibile di 
non ismarrirsi nel campo delle congetture , e non 
perdersi in ipotesi senza risultato e senza frutto. A 
che prò inquietarsi del rpodo di azione degli agen- 
ti terapeutici , se cotal conoscenza non serve a 
chiarire ne la diagnosi , né la terapia de' morbi ? 
Qualunque sia la natura essenziale delf ossigeno , 
del calorico , della elettricità , che vai di sapere 
come essi modifichino la salute umana ? Perchè 
affannarsi del loro numero , della loro diversità e 
della difficolià di classificarli ? 

In quanto alle malattie croniche si è commesso 
un grave errore col volerle far derivare dalle ma- 
lattie acute e vieppiù pernicioso ^ ritenendole, con 
piccola didèrenza di grado , della stessa natura del- 
le medesime. Ma sopra ogni altra cosa, quando si 
dice y che V uomo esposto ad una correiite (Y aria 
mentre suda è colto da una pneumonia ; che una 
maìauia negli organi digerenti guadagna il ghiotto- 
ne abusando dei piaceri della mensa •, che un ter- 
zo contrae la rogna al contatto di un rognoso | dft 
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cosiffatti dati empirici , riconosciuti dalla intelIigeD- 
za la più volgare ^ non si è mai saputo tirare una 
conclusione etiologica un po' sostenibile. Che pro- 
duce , che genera 1' azione disarmonica dei modi- 
ficatori esterni suU' organismo umano ? Ciascuno 
risotve la questione secondo V i[)Otesi che ha al)- 
bracciato. Se egli è eccletico dubita e si limita a 
dire che il freddo , 1' eccesso della fatica , la be- 
vanda fredda presa a corpo sudante , in chi gene- 
ra una bronchite semplice ^ in chi una pneumonia, 
in chi il tifo '^ se ippocratico, si esprime all' incirca 
della stessa maniera : se dommadco, riferisce que- 
ste modificnzjorii cotanto diverse nel loro risultato^ 
al principio che si è creato , la s tenia ed astenia 
con Brown , lo stimolo e controstimolo con i?«- 
sori , r irritazione con Broussais. Che vuol dir 
ciò , se non che in patologia lo studio delle cause 
non pnò portare ad alcuna conclusione meno la 
semplice espressione di un fatto ? Che sperar dun- 
que nella pratica dei dati di una siffatta eiiologia? 
Falsa del pari , e 1 incompleta è la sintomatolo- 
gia comune , la quale trasporta la causa uell' effet- 
to 9 prende f accessorio per V essenziale , il sinto- 
ma organico per I' espressione esatta della natura 
della malattia , i sintomi dinamici per V espressio- 
ne indiretta o lontana di un dato stato morboso. 
Sopra novelle basi è adunque mestieri ricostruire 
la patologia. 

MATERIA MEDICA 

Non meno la materia medica è da rifarsi inte- 
sameute. L' incertezza in cui i pratici si £|ggirano 
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«ille virtù dei più semplici agenti terapeutici, l'ini- 
pero immenso esercì lato dalla voga del momento 
sulla scelra ed efficacia loro , le applicazioni diver- 
se che ognuno'^Ca di un medesimo farmaco , sono 
circostanze che tutte anderebbero presto a svanire 
se realmente si conoscessero le proprieià de' me- 
dicamenti. Air eia nostra , in mezzo secolo abbiam 
visto un continuo cambiiare di metodi curativi , un 
frequente levare a cielo e deprimere alcuni rime- 
dii , un entusiasmo di pochi dì per alcuno di es- 
si , seguito poi da meritato oblio : ne cosiffatte o- 
scillazioni di buona o cattiva fortuna sarebbero 
successe, se questi differenti mezzi fossero stali co- 
nosciuti di una maniera positiva , se con precisio- 
ne e semplicità fossero state indicate le loro vir- 
tù curative. 

Sono più di centocinquantanni , che le virtù 
dell'arnica montana studiate da Felicius^ Buehner^ 
Schuls y Rosenstein ^ Scapoli j meritarono a que- 
sta pianta il nome ò\ panacea lapsorum : tanto 
fu riconosciuto prezioso questo medicamento nei 
casi di lesioni traumaiiche. Come poi è stato che 
la pratica abbandonollo , mentre di tutti i rime- 
dii usati nelle affezioni di quest' ordine uno non 
ve ne ha che lo rimpiazzi pe' suoi buoni effètti ? 
E senza dubbio per la stessa ragione che , sebbe- 
ne è comprovata ed ammessa ora nei trattati di 
materia medica la doppia virtù preservativa e cu- 
rativa deir atropo belladonna contro la scarlatina 
liscia , la pratica tuttavia non partecipa a questa 
utile scoperta , della quale è dovuto Y onore a ^SflJ- 
muele Ilahnemann. Per tal ragione , in mancan-^ 
eanza di base ferma , ad ogni vento d' ipotesi ^ 
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incerta ondeggia la scienza ^ seppnre con qaesto 

nome sì possono chiamare le dottrine ìndividnali 
che s' innalzano e si abbassano secondo che un col- 
po (li cieca fortuna , o il fanatismo di una gene- 
razione avanti le spinge^ o capovolge iiell* oblio. 
E come sperare di conoscere le virtù de' medica- 
menti subito che si vogliono cercare attraverso il 
prisma di mal stabilite teorie , e d' ipotesi non so- 
stenibili ? Con tal modo d' indagare non polen- 
dosi sapere le proprietà vere dei medicamenti, non 
si potranno essi ap[>licare con certezza , non es* 
sendosi ancora fissato il cammino eh' è d' uopo 
seguire in questo studio quanto delicato , altret- 
tanto difficile. Male ancora si giudica dei metodi 
terapeutici , e delle virtù de^ medicamenti dai loro 
risultati , indipendentemente da tutta la conoscen- 
za del loro modo di azione : ed avverrà poi di 
qualificare la belladonna per antispasmodica quan- 
do per di lei mezzo sì ottiene di calmare una 
nevralgia , per antiflogistica se con successo è sta- 
ta impiegata nel trattamento dell' araenite j della 
tonsillite e di alcune oftalm'e. Il mercurio oltre 
la sua efficacia nelle ulceri veneree , sarà antiflo- 
gistico perchè vince qualche epatite , qualche ma- 
lattia acuta di corso rapido e la febbre gialla , sa- 
rà alterante , antispasmodico , antiscretorio per la 
testimonianza ed osservazione di chi ha visto es- 
so alterare il colore e la consistenza del sangue, 
ovvero suscitare speciali accidenti nel sistema ner- 
voso , od arrestare qualche innormale salivazione. 
Ciò che è vero della belladonna e del mercurio, 
si applica senza contrasto a tutti gli altri medica- 
menti. Che significano in questo caso tutte le ca- 
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tegorìe di medicazione antiflogistica , evacuante , 
èccittante , alterante, tonica, astringente ec. ? Que- 
stioni sono esse tutte assolutamente insplnbili per 
-fino che non sarà veramente dimostrate che nel- 
la cura delle malattie può tornare utile di eccita- 
ire o controeccitare il malato , d^ irritarlo , di svi- 
luppare in esso un' azione secretoria , astringente 
ec. j e perfino che non verrà stabilito a priori il 
metoda da seguirsi in una ricerca cosi dilTìc ile ^ 
mdla valendo T oss^irvazione di qualche fatto iso- 
lato e fortuito al buon diritto di classificare gli a- 
gentì terapeutici secondo 1' idea pariicolarmente 
formatasi dell' azione di essi. Quale è difatti il me- 
todo tenuto in generale per determinare le virtù 
curative de' medicamenti ? L'azzardo, il punto di 
partenza , deir arrivo , Y analogia e V osservazione 
clinica. Creata V ipotesi che il jodio risolve gli in- 
gorghi glandolari , che il creosoto guarisce le pia- 
ghe scrofolose , si pongono all^ opera queste so- 
stanze. Da questi tentativi non sorretti da alcuna 
base logica ^ si otterrà ^ in mezzo a molti rovesci, 
qualche fortunato risultato. Alto si proclamano i 
pochi successi , vanno in dimenticanza i sinistri , 
ó si attribuiscono a circostanze accidentali. Però 
queste , ed altre sostanze in cui o 1' azzardo ha 
lasciato intravedere qualche virtù , o è stata im- 
maginata a fantasia , vanno perdendo a poco a po- 
co queir entusiasmo che suscitarono in principio , 
e j&niscono col perdere interamente la riputazione 
che avevano acquistata, U analogia non è feconda 
& migliori frutti* Ogni medicamento è una indi- 
vidoalità a parte , né può confondersi o sostituirsi 
ad alcun' altra. Dove riuscirà il jodio , mancherà 
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di effetto la spugna bruciata. Se II calomelano ^ il 
mercurio solubile , il sublimato corrosivo possiedo- 
no delle proprieià comuni ^ offrono pure , terapeu- 
ticamente parlando ^ caratteri differenziali, che non 
permettono di applicarli indistintamente in tutti i 
casi identici. Lasciarsi f];uidare dall^analogia è Io stes- 
so che far predominare le rassomiglianze alle differen- 
ze , ed essere per conseguenza infedele al metodo 
di osservazione. Questo amore dell' analogia è la 
base di tutte le classificazioni ordinarie ; cosicché 
per citare un esempio ^ compreso sotto il titolo di 
medicamenti alterati , di sostanze ben differenti 
nelle virtù loro^ siccome il mercurio ^ il jodio ^ 
V arsenico ^ V oro ec. ^ piace di supporre in ognu- 
no di essi la facoltà di snaturare il sangue e i di- 
versi umori , onde questi men proprj alla nutri- 
zione interstiziale ^ forniscano meno elementi alle 
flemmasie acute o croniche. Volendosi ora sup- 
porre ammissibile codesta definizione della medi- 
catura alterante , restano a dimostrarsi due punti : 
il primo che ciascuno dei nominati medicamenti 
impiegato a titolo di alterante , non possieda ^ nel- 
r insieme delle sue virtù ^ alcun^ altra proprietà 
che sia contraria allo scopo proposto^ il secondo che 
sia mai sempre utile alla guarigione di una malat- 
tia lo snaturamento del sangue e dei diversi umo- 
ri. La guarigione non è forse possibile che a que- 
sta condizione nelle malattie cui dette sostanze so- 
no appropriate ? Bisogna provarlo perchè non si 
abbia la ragione di escludere Y analogia dallo stu- 
dio della materia medica. 

L^ osservazione clinica offre molte altre difficol- 
tà ^ ma almeno ha un qualche valore incontrasta- 
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bDe. Ella ci ha fatto conoscere alcune delle pro- 
prietà inerenti allo zolfo , al mercurio , alla china, 
ed intravedere ciò che puossi ottenere dalla bella- 
donna ^ dalla noce-vomica^ dnl giusquìamo^ dalla 
pulsatilla e da altre sostanze. Tuttavìa, isolata dalla 
sperimentazione pura , lascia la materia medica sen- 
za alcun punto fisso. Colla sola osservazione clinic 
nita non si ha mai un motivo abbastanza deter- 
minante la prima volta che vuoisi usare una so- 
stanza nuova , affatto sconosciuta. E siccome non 
è permesso di prendere a gioco la vita di un ma- 
lato con tentativi dì risultato incerto , si hanno al 
contrario motivi più legittimi per astenersi da qua- 
lunque sperimento. Sidenam al principio di una 
epidemia di cui per anco non aveva fissato la te- 
rapia , da uomo coscienziato lamentava assai la 
sorte de' primi infermi. L' osservazione clinica a- 
dunque riducesi semjìre ad un azardo, se non è 
preceduta dalla sperimentazione pura^ la quale può. 
sola dare alla clinica tutto il suo valore ^ e com- 
pletarla. 

Dalle cose fin qui brevemente discorse, è facile 
di rilevare e conchiudere che i tanto decantati me- 
todi di osservazione , d' induzione e di sistemazio- 
ne non possono portare che cattivi frutti. La ra- 
gione n' è semplice : questi differenti procedimenti 
logici non sono che i mezzi del metodo senza es- 
sere il metodo stesso. La logica delle scienze è co- 
me la logica della filosofia e delle matematiche. 
Queste stabiliscono il loro punto razionale di ap- 
poggio sopra certe nozioni a priori che in mate- 
matica si chiamano assiomi , principii in filoso- 
fia. D metodo ossia la logica medica , eh' è lo 
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senza risultalo^ cadeva nel sonno dell' eccletismo, 
da cui la ridestavano le agitazioni dello scetticismo, 
dove non tardava di riscontrare la morte. 

Ecco le promesse della Omiopaiia spogliata de- 
gli errori gratuitamente attribuiti ad Hàlinemam 
accusato e di non tener conto di uno o più elemen- 
ti del problema medico ^ mentre ei tutti li accetta 
e li utilizza a profitto della sua dottrina , e di aver 
preso a sdegno le regole salutari della logica, men- 
tre la sua dottrina è talmente concatenata eh' è 
impossibile di accordare un sol punto senza accor- 
dare implicitamente tutti gli altri. L stato solenne- 
mente negato, che l'Omiopatia possa guarire , me- 
no che non si consideri come una medicina aspet- 
tante : pili tardi sono state attribuite al regime e 
al potere dell' immaginazione le guarigioni ottenu- 
te. Hanno alcuni rigettate come nulle le dosi infi- 
qitesimali , che altri dichiararono pericolose perchè 
fiike dai veleni più attivi. E stato insomma un 
accordo non interrotto di critiche non giustificate, 
di errori di fatto e di ragionamento quasi senza 
esempio nella storia della scienza \ perlocchè abbia- 
mo dovuto sopportare i titoli più ingiuriosi , e ri- 
cevere , senza però accettarli , i giudizii i più con- 
tradittorii. 

Se r Omiopatia non Scaltra cosa che la medici- 
na aspettante , è ben malgrado nostro che saressi- 
mo noi arrivati a questa mostruosa assurdità , i 
cui pericoli non possono essere sorpassati che dapli 
eccessi della medicina perturbatrice. L' uomo che 
ha detto , parlando della forza vitale , eh' essa è 
una forza instìrdwa prisca di ragione ed in* 
capace di riflessione (frase che dirigeva contro 
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i rari partigiani di Stakl") ^ non si è mai sognato 
di affermare che non avvi miglior mezzo di cono- 
scere i buoni metodi di cura quanto il sapere cioc- 
ché avverrebbe della malattìa lasciata a se stessa. 
Hahnemaim ^ la Dio mercè , non è incorso mai 
Bella colpa di suggerire un cosi povero consiglio. 
Anzi Egli esclama neir Organo - Come mai 1' an- 
tica scuola ^ la quale appellasi razionale^ ha potuto 
in una cosa si importante quanto è la guarigione 
di una malattia , in un' opera che esige tanta in- 
telligenza e giudizio ^ prendere questa cieca forza 
vitale per la sua migliore istitutrice ed unica gui- 
da ^ imitare senza riflessione gli atti indiretti e ri- 
vohizionarii che essa compie nelle malattie ^ se- 
guirla in fine come il migliore e più perfetto dei 
modelli ^ mentrecchè la ragione, questo dono ma- 
gnifico della divinità , ci è stata concessa per sor- 
passare infinitamente la forza vitale nei soccorri 
d' apprestarsi ai nostri simili ? -» 

Hahnemann inoltre ha provato coir osservazio- 
ne e colla sperienza che la forza vitale essenzial- 
mente conservatrice di sua natura , è puramente 
instintiva , e che i suoi sforzi di reazione contro 
le influenze della forza morbosa hanno bisogno di 
esser diretti e favoriti da una terapeutica saggia- 
mente attiva. Pel primo ha mostrato non (guarirsi 
mai pe' soli sforzi della natura il lungo seguito del- 
le malattie croniche , e che esse hanno per carat- 
tere essenziale una tendenza costantemente distrug- 
ptrice fino all' intera distruzione dell' organismo se 
^ vengono abbandonate a se medesime. Egli ha e- 
gaalmente dimostrato tra le malattie acute quelle 
che dipendono da un miasma acuto , come le feb- 
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tagiose esigere un trattamento medico attivo e pron- 
to ne' suoi risultati. Ad Halinemann si deve an- 
cora la definizione ignorata prima di lui , delh 
cura diretta in un senso generale e particolare ad 
un tempo. Non resta adunque che riferire talvolta 
il merito della guarigione di qualche malattia spo- 
radica al potere conservativo della forza vitale : la 
qual cura probabilmente si sarf*bbe anche anticipa- 
ta mercè di un trattamento saggiamente combinato. 
Un uomo di si alto intendimento come Hahm- 
mann che si è posto air opera non per distru^e- 
re soltanto ^ ma per edificare , non ha potuto né 
voluto consacrare la sua lunga carriera allo stabi- 
limento di una negazione ^ che tal sarebbe la me- 
dicina aspettativa la quale direttamente ne mena 
allo scetticismo. I medici egualmente ^ sotto qna- 
IJianque bandiera militano , non cessano di ripetere 
esser opera dei regime le cure felici conseguite col 
metodo omiopatico. ( E perchè non lo meuono 
Essi a profitto di egiial maniera ? ) Per inflnir 
poi sulla immaginazione degl' infermi , non gran 
cosa prevenuti a favore della Omiopatia ^ più la 
possono sicuramente gli allopatisti , cui dovrebbe 
bastare per non più riprodurre questa mesrhina 
critica , il fatto che ogni giorno si rinnova alla pre- 
senza di mille testimonii ^ delle belle guarigioni 
operate cogli atorni nei bambini e nei bruti. - Ma ] 
il grande argomento contro Halmemann ripeinto \ 
fino alla nausea , è la questione delle dosi infini- j 
tesimali. Che venga dichiarato inetto , poco logi- 
co ^ male stabilito un principio perchè non abte- 
stanza giustificato si concepisce facilmente: ma cb^ 
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•QDza Si sussidio di veruna esperienza ^ o all' ap- 
poggio soltanto di qualche tentativo eseguito senza 
studio , senza guida , senza consiglio ^ si voglia op-^ 
pugnare una prova di fatto ^ la cui evidenza per 
se stessa si manifesta , ciò sorpassa ogni ragione ^ 
ogni convenienza. Quali poi sono le ragioni per 
dichiarare una inezia mostruosa V azione delle dosi 
infinitesimali ? Invano le cerchiam npi ^ e da per 
tutto non riscontriamo invece che negazioni non 
motivate, che c[ualificazioni ingiuriose lanciate con- 
tro noi che crediamo ciò che negano i nostri av- 
versarii , e che Io crediamo dopo averlo le mille 
volte avverato sopra i nostri malati , e sopra noi 
stessi. Ma molto meschini argomenti scientifici so-^ 
no le negazioni e le ingiurie : né vi sarà chi ar- 
dirà farne alcuna dimostrazione. 

Noi pretendiamo che i nostri atomi sieno dota- 
ti di un' azione reale , positiva , guaritrice , azione* 
che riconoscerà ognuno che voglia prendersi la pe- 
na di verificarlo. Col gridare sfrontatamente air im- 
possibilità delle cose non si mettono già limiti al- 
le verità, confini alla possibilità di esse. In man- 
canza di prove , non avendo alcun peso le nega- 
zioni, che si contrapporrà alla nostra assertiva pro- 
clamata con tutta la forza di un convincimento 
riflettuto — le dosi infinitesimali hanno un' azione 
curativa ~ ? Si dirà forse , come nelle sue lezio- 
ni insegna il celebratissimo Professor Or/ila , che 
ogni sostanza tanto attenuata da non essere pili 
sensibile ai reattivi della chimica , perde necessa- 
riamente ogni azione suir organismo umano ? Oh 
allora quante influenze igieniche e patogenetichi 
contenute nel mezzo che ci circonda converrà d 
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chiarare prive di azione ! I virus ^ la condizione 
essenziale e fin qui sconosciuta delie differenti co- 
stituzioni epidemiche non sono forse nel medesimo 
caso ? E come si giudicherà della loro presenza 
se non per V azion loro sulla economia animale ? 
Chi poi si proporrà di giudicare della presenza dei 
medicamenti nelle preparazioni omiopatiche non 
potrà mai avverare il fatto se non apprezzando la 
loro azione sulla economia umana. Come dunque 
può esservi chi con tanta ostinatezza si rifiuta di 
verificarlo ? E se , scomparse nei preparati omio* 
patici insieme con le chimiche, le proprietà fisiche, 
si proseguirà a dire , ch^ è impossibile di ammet- 
tere r esistenza di un corpo non manilestantesi per 
mezzo né delF una né dell' altra di queste proprie* 
tà , un tal argomento ( obliando gli oppositori es* 
sere V umano organismo un istromento ben divep- 
teamente sensibile e possente , che non é la storta 
del chimico , e 1' apparecchio del fisico ) ricade- 
rebbe di tutto il suo peso sopra i virus testé di- 
scorsi, la cui esistenza per qualche tempo contrad- 
detta ^ è stato d' uopo ristabilire ne' suoi diritti. 

Il pensiere di Hahnemann sull' azione delle 
dosi infinitesimali va a collegarsi con un fatto che 
la chimica moderna comincia a intravedere , vale 
a dire che è tanto più energica 1' azione di un 
medicamento quanto questo é più facilmente so- 
lubile. Or quale di tutti i mezzi per disciogliere 
un corpo riuscii à più potente della triturazione 
prolungala se è solido , della diluzione se liquido 
e delle scosse ? La solubilità de' medicamenti è 
necessariamente in ragion diretta della mobilità 
delle sue molecole ^ le quali allora sono più mo-* 
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ìÀ\i che è minore la forza di coesione che le tiene 
aggregate. E per vincere questa forza si conosce 
mai al mondo un modo più possente che la tritu- 
razione a lungo tempo protratta ? Ad ogni prati- 
co è accaduto di osservare grandi fenomeni ^ e vo-*» 
miti prolusi dal deglutire pochi sorsi della soluzione 
di un grano di tartaro emetico in più libbre di 
veicolo , mentre li due o tre grani in polvere di 
questo farmaco ^ benché ripetuti più volte nelle 
ventiquatlr' ore , non ha prodotto eguali effetti. 
Non di rado hanno osservato i medici forensi piuc- 
chè da una gran quantità compiuto il veneficio da 
una pìccola dose d' arsenico o di altro veleno in 
ispecie disciolto. Si riferisce nei Rendiconti del^ 
l\ Accademia delle scienze di Parigi Tom. 10. 
pag. 57, che Gasparin ha potuto amministrare 
fino a due oncie di acido arsenioso in polvere ad 
un montone senza che questo provasse la più pio* 
cola azione tossicologica ^ mentre Ragnetta ha ve- 
rificato aver bastato meno di mezza ottava in lun- 
ghissima diluzione per ammazzare un cavallo ro- 
busto. La dose adunque dei medicamenti ^ in 
sequela di questi fatti ^ che si potrebbero moltipli- 
care in gran numero , è assolutamente relativa al 
grado loro di solubilità più o meno grande. E im- 
possibile per conseguenza di negare V azione delle 
mimme dosi senza averle precedentemente speri- 
mentate ^ come del pari è impossibile di assegnare 
il limite alla divisibiliià della materia onde sapere 
a qual punto di solubilità e divisione bisogna por- 
tarla perchè cessi di agire sulf organismo vivo. Ma 
generalmente non si vuol prestar fede air azione 
delle dosi infinitesimali* Pe» icredolita? 
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là esperienza è muta per chi non si affretta d* in* 
terrc^arla ^ e la teorìa non somministra un appc^- 
gio agli alìopatisti ^ i quali non sanno dare della 
loro non credenza altra ragione fuori quella di non 
voler credere , e prosieguono a vivere ' sotto il gio- 
go di un pregiudizio ^ che è ormai verg<^na di 
non iscuotere. 

Si pretenderebbe per avventura , che Hahne'^ 
mann e i suoi seguaci spiegassero come avvenga ^ 
che le frazioni millionesime di un grano conservir 
no suir economia un' azione potente ^ un' azione 
curativa. Se i fenomeni si spiegano ^ si avverano 
e non si spiegano punto le proprietà e qualità dd 
corpi. L' azione delle dosi infinitesimali è un fatto 
che ognuno che il voglia può vederlo ^ e noi stes- 
si ci offriamo di farlo toccar con mano a chicches- 
sia. Che quest' azione sfugga alle spiegazioni che 
B\ potessero immaginare , eh* essa sia misteriosa di 
leggieri ne converremo : ma non è il mistero che 
spaventa neFe scienze. Si conosce forse la ragione 
di tutto ? Ahimè ! rimontare talvolta ^ non mai 
senza fatica ^ dai fatti alle leggi che li governano 
non è questa là condizione obbligata del sapiente ? 
Il concepimento e il nascere sono per X uomo 
saggio , e di buona fede con se stesso altrettanti 
misteri che umiliano la nostra ragione. L' azione 
del più semplice medicamento non è dessa avvi- 
luppata dai più profondi misteri ? Al di là delle 
condiziomgphe indicano V impiego di un tale o tal 
altro agente terapeutico ^ noi siamo condannati ad 
ignorare mai sempre. Se T azione delle dosi infini- 
tesimali porta seco V impronta misteriosa ^ che al- 
la maggior parte de' medici 1' ha fatta rigettare ^ 
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avviluppante V azione dello zolfo , della china ^ del 
mercurio e di ogni altro medicamento ^ la cui ef- 
ficacia è la meglio provata^ la piii generalmente 
ammessa ? 

,- Infine le piccole dosi sono alla dottrina omio^ 
panica nel rapporto del mezzo al principio. Se Te- 
sperienza ha condotto Halinernann e i suoi scola- 
ri ad impiegarle in luogo delle dosi massiccie or- 
dinariamente adoprate , non si creda già che in 
tutti i casi 9 in tutte le circostanze ei si tengano 
ad una cifra assoluta sotto o sopra della quale non 
portino costantemente le loro considerazioni. La 
legge comanda solo che il medicamento abbia su- 
bito la preparazione omiopatica ^ del resto la scala 
delle dìfierenti divisioni è molto estesa perchè pos- 
sa il pratico spiegare le risorse dell' arte secondo 
V ef)igenza de' casi individuali. Pertanto sono di 
ben cattivo gustp. le beffe sopra una questione gra- 
ve 9 importante quale è questa delle dosi infinite- 
sime. Le quali non dovendosi riguardare attraver- 
so i pregiudizii dominanli ^ né respingersi senza 
motivi , un di verrà che si dovranno ammettere : 
perocché se periscono le teoriche , i fatti presenta- 
li dair esperienza sfidano tutte le triste passioni 
che accecano lo spirito umano. I fatti portano se- 
co loro una fiducia che il tempo rafforza. Gqari 
non andrà che questo problema all' apparenza ri- 
dicolo ^ diverrà ragionevole^ e piii tardi una ve- 
rità triviale , di cui si sentirà vergogna di averne 
potuto dubitare un momento. 
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PARit: III. 

In questa rivista generale e rapida della dottrina 
Offliopatica si terrà lo stesso ordine adottato per 
V esame critico delle dottrine mediche generalmen- 
te ammesse ^ e si metteranno in pros[>etto tal ana- 
li sono state dettate da Hahnemann le basi sulle 
quali riposano il metodo , la terapeutica ^ la pato- 
logia 9 la materia medica, 

METODO OMIOPATICO 

Se r unica missione del medico è di guarire le 
malattie quando non ha potuto prevenirle^, e di 
renderle , qiìando non è possibile la guarìgiooe ^ 
nìeno acerbe , il di liti primo pensiere dev' essere 
di assicurarsi se possiede un metodo certo onde 
conoscere le malattie , di cui gli è stata affidata la 
cura , un metodo non meno certo di ricoDoscere 
le virtù de' medicamenti ^ e se questi ultimi sa ap- 
propriare al trattamento curativo delle prime. 

Ecco tutto il metodo omiopatìco. Egli non su- 
bordina affatto r una all' altra la patologia , la te- 
rapeutica , e la materia medica , ma ad ognuao 
di questi elementi della scieiìza lascia la sua sfera 
di attività 9 e ne fissa fino ad un certo punto V in- 
dipendenza. La malattia è un fatto , che essa sola 
può appalesare , e da questo fatto non si farà mai 
dipendere la materia medica , e meno ancora la 
terapeutica. Un altro fatto è il medicamento , il 
quale possiede delle proprietà curative , che non 
può svelare ch^ esso stesso , indipendentemente da 
ogni nozione patologica per V innanzi acquistata. ] 
£ un terzo fatto la terapeutica ^ che con rigorosa j 
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ed ammirabile unità lega i due fatti precedenti , e 
li addirizza ad un fine comune ^ la guarigione del- 
le malatde. E non è già questo ^ come di leggieri 
si vede ^ un legame di dipendenza , di subordina- 
zione ) ma soltanto un ra()porto di simiglianza im- 
presso dai caratteri^ che il medicamento, e la ma- 
lattia possiedono in comune. Una volta che la ma- 
lattia è conosciuta mediante i suoi sintomi , ed è 
conosciuto mediante le sne proprietà il medica- 
mento, interviene la terapeutica la quale fornisce 
le regole da seguirsi per appropriare Y uno all' al- 
tra , senza pretendere di racchiudere giammai la 
.malattia e il medicamento in un confine , eh' es- 
sa gli impedirebbe di sorpassare. Questa maniera 
di fissare il problema , che la scienza del medico 
,è chiamata a risolvere , è rigorosa egualmente che 
nuova. 

È rigorosa perchè ormai diviene impossibile al- 
la patologia , e alla materia medica di scambiarsi 
r una per V altra. Studiate le malattie in tutti i 
loro sintomi , tenute d'^occhio nel loro corso , ten- 
denza diversa , e gradazioni tutte che possono pre- 
sentare j coteste diflerenze illumineranno la lera- 
^itica lungi dair oscurarla , e verranno in aiuto 
del pratico invece dì arrestarlo. Studiati i medica- 
menti in tutte le loro proprietà per moltiplici che 
esse sieno ^ studiati senza alcuna prevenzione della 
cksse j del genere , e della specie di mala tua che 
jyossapo guarire e senza altra intenzione che quella 
di valutarne per via sperimentale la loro virtù 
curativa ^ d verrà in cognizione di questa. 

Ma ammesso per un istante che sulle proprietà 
^ tina o (Hii sostanze terapeutiche gli stu^i, le 
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esperienze, le osservazioni sieno state mcompletè^ 
mal combinate ^ mal dirette 9 ed il medicamento , 
allorché se ne viene ali* applicazione , non riempa 
affatto le indicazioni contro cui è diretto , saA 
mestieri rimettersi a nuovo studio , o di abbando- 
narne V uso. Supposto d^ altra parte che per una 
vista d' interesse sistematico sieno state incomplete 
le osservazioni patologiche ^ e che in luogo di V^ 
ner conto con iscmpolosa diligenza di tutti i sin- 
tomi di un dato stato morboso ^ sia stata concessa 
un' importanza esclusiva ad alcuno tra essi 9 cxm 
i meglio alKunissono con le viste teoriche del si- 
stema patologico adottato, egli è assolutamente im- 
possibile che il medicamento opposto a questa ve- 
duta astratta di una malattia sia apportatore di fe- 
lici risultamenti. La materia medica , e la patolo- 
gia svolgendosi nelP indi|^ndenza , che loro ap- 
partiene j si verificano Y una per T altra , scam- 
biandosi dei lumi reciproci. È rigoroso ma giusto 
qtiesto procedere perchè garantisce due cose : la 
prima dì arrivare ^ col tempo aiutato dk una gran 
pazienza , a sapere di una malattia tntto che è 
possibile, permesso ed utile di conoscere , la se- 
conda di arrivare egualmente a possedere con pie- 
nezza tutta la sfera di azione di tui agente te- 
rajM^utìco. 

Questo mezzo è ancora il solo che sì conviene 
adottare. Imperocché non si può prendere per ba- 
se della materia meiL'ca Y esperienza clinica ^ ossìa 
il principio aò usu in morbis per non imbattere 
in due insormontabili difficoltà : 1 / non avvi al- 
cun mezzo sicuro di poter distinguere con certezza 
gli eflctti propri! del medicamento dagli e£Fetti rei- 
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^ Monarii della forza vitale 5 ed è perciò che rimar--^ 
Tarassi sempre nel dubbio se la guarigione otienrita 
K -^po r liso di un agente terapeutico è il fatto di 
. questo agente , ovvero degli sforzi della natura. In- 
:vano si moltiplicheranno le osservazioni , né per 
kpesto si acquisterà maggior convincimento '^ poi- 
-^è in tutte le malattie e presso tulli gli individui 
^ sempre presente la forza vitale , e saia sempre 
•lecito fino ad un certo punto di attribuire alla me- 
desima la guarigione. Neppure un risultato sinistro 
*piiò dissipare questi dnbbii 5 poiché in tal caso 
-ancora si possono attribuire a difetto di vitalità si- 
iinili sconfitte terapeutiche. La forza vitale nascon- 
.<fe tanti misteri , ed ha in se un gran numero di 
<K:culte risorse. Non la vediam noi talvolta ravvi- 
varsi quando sembrava mancare , e viceversa ? 
2.* Non si è mai sicuri di conoscere nella loro in- 
't^ità 1^ proprietà di un medicamento. Dacché 
«in agente terapeutico p. e. il mercurio riuscii à co- 
Aantemente efficace contro la sifilide , si potrà for- 
'SC con verità asserire eh' esso non goda delle altre 
proprietà positive utili contro altre affezioni del 
lutto prive del carattere sifilitico ? Pel mercurio lo 
ha dimostrato V esperienza ^ ed è vero ciò di tut- 
ti gli altri medicamenti. Per amministrarlo adun- 
que contro malattie di carattere differente e di cau- 
, se soventi opposte ^ qual altra ragione può aversi 
meno il principio ab usu in morhis ? Il quale , 
i isoktamente preso ^ in luogo di allargare, ristringe 
? la sfisra della materia medica ^ cosicché per questo 
sdo fatto la ntiedicina non ha renduto alla società 
tulli quei servigii che quest' ultima era in diritto 
£ attendere. 
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L' antica medicina pretende mr paiolo^ $, ah 
dare al di là della conoscenza delle cause ^ e nm 
pnò non trovarsi di i impetto ad altre diffioolàe' 
gnalmente insormontabili : 1«^ (ara mestieri (XHr 
sentire a delle ipotesi le quali una volta ammesK 
obbligheranno di vedere sotto una luce fiutiaai 
fatti osservali ^ e di riportare una sene ^ un grap- 
po di sintomi a delle cause secondarie o pnraiBeiH 
te immap^inarie , dhe non spanderanno alcun hme 
sulla pratica. Allorché p. e. si riferisce la tàìn 
ad una alterazione del sangue si cade nel prima 
scoglio j come nel secondo allor^iando non si ve- 
de p, e. nel Croup che una infiammazione pm 
e semplice dell' ordine stesso di una pneumom 
2.** Colla pretensione di penetrare la natura essen- 
ziale di uno stato morboso si va a ristringere il 
campo della ossenM?:ione. S.** Invece di dare alla 
medicina un pnnto fisso che la difenda dalla mo- 
bilità de* sistemi ^ viene essa esposta ^ ( e la storia 
lo prova ) ai capricci della imma^nazione ^ senza 
aveie plii ragione di negare una tiltima ipotesi che 
si avesse per sostenere V ipotesi precedente. 

Il metodo diinqne accennato non solo è rigo- 
roso , non solo è T unico che giustificano la ra- 
gione e V es[)erienza , ma dippiii è nuovo ^ ed 
Hahnewann ha il merito di averlo indicato p^* 
primo. Ninno avanti di esso fissò i termini del 
problema di una mano altrettanto ferma ^ con uno 
spirito pili rigoroso ed un piti profondo rispetto 
per V osservazione e pei dettati della esperienza. 

Fin da quando incominciossi a dire cognito 
morbo^ facilis est curatio , le cognizioni diagno- 
stiche si risguardarono come il punto culminante 
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deDa scieoza medica, e la sola sorgcmte da cui do- 
vevano scaturire la terapeutica e la materia medi* 
ca. Però da questa massima che ancora si mantie- 
ne , n' è risultato che a queste due scienze , non 
essendo che una conseguenza ed il corollario ob- 
bligato , per così dire , della patologia , non si è 
potuto applicare direttamente il metodo di osser- 
vazione e di esperienza. L* esgmpio ne offrono co- 
sì gli umoristi che i solidistl e i vitalisti degli an- 
dati tempi. 

Ma quegli che a tutti ha insegnato il vero me- 
<lico essere solamente chi sa fare di ciò die han^ 
no di curativo i medicamenti a ciò clw awi 
indubitatamente di nìoròoso nel malato una 
tale applicazione che ne debba seguire la gua^ 
rigione ^ (*) ha dato un nuovo aspetto alla scien- 
za medica , ed ha fissato a priori la nozione pri- 
mitiva da cui derivano tutte le altre. Ed è così 
semplice , così evidente questa nozione che non 
esige veruna giustificazione , né abbisogna di ve- 
runo sviljuppo. Che avvi infatti di morboso in o- 
gnuno che ammala ? Ascoltiamolo dallo stesso 
Hàlinemann nelF Organo a pag. 113. § 4. Di 
qualunque perspicacia sia dotato 1' osservatore esen- 
te da pregiudizi! e che conosce la futilità delle spe- 
culazioni metafisiche cui X esperienza non presta 
appoggio , non ìscorge in ogni malattia individua- 
le che delle modificazioni accessibili ai sensi nello 
stato del corpo e dell' anima ^ che dei segni di ma- 
lattia 9 che degli accidenti e dei sintomi , ossia 
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delle deviazioni dal precedente statò di sanità j sen* 
tite dal malato ^ rimarcate dagli astanti ^ osservate 
dal mèdico. L' insieme di questi segni apprezza- 
bile rappresenta la malattia in tutta la sua estcn- 
BÌone , ne costituisce cioè la vera forma e la sda 
che si possa concepire. 

E dessa completa questa nozione generale della 
malattia ? Lo è senza fallo subito che , per corri- 
spondere alle condizioni essenziali di ogni cono- 
scenza patologica , verifica tutti i segni e sintomi 
sensibili di una malattia •, tiene conto di tutte le 
lesioni di sensazione e di funzione ^ non che delle 
altre di tessitura per quanto queste ultime si pos- 
sono avverare , accetta tutti , e tutti utilizza i me- 
todi d' investigazione 5 non pone confine alla os- 
servazione nella ricerca di quanto d' indubitatamen- 
te malato avvi uéìV individuo affetto ^ di più os- 
serva i segni e i sintomi senza alcuna idea precon- 
cepita sulla loro natura essenziale ^ altra cosa non 
avendo in mira che di far cessare questi sintonii 
onde ristabilire lo stato di salute. Esige infine che 
di tutti i segni apprezzabili rappresentanti la ma- 
lattia in tutta la sua estensione si formi un quadro^ 
e che il medicamento si dirigga non contro Y uno 
o r altro di essi , ma contro tutti ^ poiché ogni 
sintomo ha il suo valore come indicazione tera- 
peutica. 

Se la malattia viene interamente rappresentata 
dall' insieme de^ suoi segni e sintomi, donde pro- 
cedono questi ultimi ? E questa la seconda que- 
stione da risolvere affine di acquistare una com- 
pleta cognizione della malattia. Allorché ( di nuo- 
vo Hahnemann pag. 112. § 3. ) si tratta di effet- 
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tuare una guarigione 9 il medlico sì giova di tutto 
xhe può apprendere rapporto cosi alla causa occa-» 
I5iònale più verisimife della malattia acuta , come 
alle principali fasi della malattia cronica che gli 
permettono di trovare la di lei causa fondamenta- 
le il più delle Volte dovuta ad un miasma cronico. 
Nelle ricerche di questo genere si deVe avere ri- 
guardo alla costituzione fisica deir ammalato , so- 
prattutto se trattasi di un cronico , all' atteggia- 
mento del suo spirito e carattere 9 alle sue occu- 
paziotii , al suo genere di vivere , alle sue abitu- 
dini , alle sue relazioni sociali e domestiche^ all' 
età , al seàso ec. Ecco le basi ed il carattere della 
etiologia nel mòdo compreso dall' oniiopatismo. In- 
dipendentemente dalla causa occasionale j Hahne^ 
manti esige che si tenga un rigoroso conto della 
costituzione per ciò che esèa può essere una con- 
dizione aggravante la malattia , è che tra i medi- 
camenti ve ne ha di cui l' azione risponde con più 
esattezza a certi temperartend , che a certi altri j 
per ciò che 1' età , il sesso ^ le abitudini , il gene- 
re di vita ec. imprimono alla malattia delle mo- 
dificazioni che richiedono di modificare parimenti 
il metodo curativo. Nulla vi ha qui di superfluo. 
Se ogni sintomo ha la stia importanza terapeutica, 
V ha pure ognuna delle condizioni igieniche in cui 
può trovarsi l'infermo. 

Infine avvi pel medico un segno certo eh' è 
giunto a spegnere la malattia tutta intera senza ti- 
more di ritorno ? Non saprebbesi concepire , se- 
jSfuita a dire Hahnemann nell' Org. a pag. 115. 
§ 8. , né provare al mondo per alcuna esperienza 
'^^^ 9 dopo la cessazione di tutti i sintomi dellt 
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inalaitia e di tutta P insieme degli acciclenii per- 
cettibili ^ resti possa restare altra cosa che la sa- 
nila 9 e che il cangiamento morboso operato^ nel- 

V interno del corpo non sia stato distrutto. 
Allorché il medico conosce la malattia in tutte 

le manifestazioni che la esprimono ^ allorché co- 
nosce la sua causa fondamentale ^ e le condizioni 
che possono aggravarla e modificarne il trattamen- 
to 9 allorché sa a quai segni certi può riconoscere 

V ottenuta guarigione , egli sa di una malattia 
quanto è utile e possibile di saperne. Allora si pre- 
senta il secondo punto del metodo , cioè la ricer- 
ca di quello che vi ha dì curativo nel medicamen- 
to. Continueremo a citare V Org, a pag. 121. § 21. 

L* essenza curativa de' medicamenti non essendo 
in alcun modo riconoscibile per se stessa ^ lo che 
alcuno non sarà tentato di contrastare ^ e non po^ 
tendo r esperienze pure fatte dai pili perspicaci os- 
servatori nulla farci riconoscere che sia capace di 
renderli medicamenti , o mezzi curativi se non la 
facoltà di produrre dei cangiamenti manifesti nello 
stato generale dell' economìa dell' uomo soprattut- 
to sano in cui suscitano essi piii sintomi morbosi 
ben caratterizzati , noi dobbiamo conchiudere da 
dò che ^ allorquando i medicamenti agiscono co- 
me rinaedii , non possono essi esercitare ]a virtù 
loro curativa che mediante la facoltà che possie- 
dono di modificare lo stato organico generale del- 
l' economia , facendo nascere dei sìntomi partico* 
lari. Per conseguenza bisogna attenersi soltanto agli 
.accidenti morbosi che i medicamenti provocano 
nel corpo sano ^ come alla sola manifestazione pos- 
sibile della virtù curativa di cui sono fomiti , se 
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vuotsi a riguardo df ciascuno apprèndere quali ma* 
lattie sono in istato di guarire. Qui ancora niente 
vi ha di arbitrario. Il metodo omiopatico non per-» 
inette di immaginare le virlù curative de* medica-^ 
menti di più che non permette spazio alla irama-» 
ginazione nello studio della patologia, J segni , i 
sintomi esprimono la malattia in tutta la sua esten- 
sione 5 altri segni , altri sintomi esprimono egual- 
mente le virtù curative dei medicamenti. Niente 
ancora può essere obbiettato a questa proposizione, 
e ninno contrasterà che la materia medica deve 
unicamente riposare sulla osservazione e sulla e- 
sperienzat 

Per terminare sulla questione del metodo omio- 
patico 9 resta a dire come si conviene applicare ciò 
che vi è di curativo ne' medicamenti a ciò che vi 
ha di malato nelF individuo affetto , perchè siegua 
la guarigione. 

La logica ci conduce al precetto similia simi^ 
libus curantur : e quando la logica è rigorosa j 
Y esperienza necessariamente con l'erma i di lei in- 
segnamenti. Non sono diffatti che cattive specula- 
zioni , che false teoriche quelle che hanno permes- 
so di dire la teoria e la pratica esser due cose di- 
stinte , il più spesso contradicentisi. La legge dei 
simili è veramente un fatto dimostrato dall* espe- 
rienza , o un concetto meramente immaginario ? 
Ciò vedrassi allorquando si parlerà della terapeuti- 
ca omiopatica. In questo piccolo saggio del meto- 
do , o piuttosto della logica insegnata dair ffahne^ 
mann importa solo di ricercare se questa legge ri- 
pugna alla ragione come si vorrebbe pretendere. 
La Ic^ge de' simili è Y espressione del rapporto 
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stabilito tra il medicamento e la malattia. Questo 
rapporto ha per coedizione essenziale la conoscen- 
za assoluta di ciò che vi ha d' indubitamente ma^ 
lato nel soggetto , e la conoscenza positiva delle 
virtù de' medicamenti. Queste ultime non si ma- 
nifestano che per il potere di cui è dotato ogoi 
medicamento di alterare momentaneamente la sa- 
lute deir uomo sano , o che torna lo stefóo , di 
sviluppare in lui sintomi morbosi artificiali. Or 
nella stessa guisa che il contrario della malattia non 
è , né può essere che la sanità ^ il cootrario delk 
proprieià positive di qn agente terapeutico non è, 
e non può essere che la mancanza di ogni prò* 
prietà '^ ossia la nullità della sua azione. Diflatti 3 

Eotere curativo del medicamento ^ e la forza mor* 
osa non si manifestano che per i loro caratterL 
E questi caratteri donde si dedurranno ? In quan^ 
to alla malattia si desumeranno dai sintomi ^ lo 
che è evidente ^ in quanto ai medicamenti dalla 
sperimentazione pura , ossia dallo studio preceden- 
te delle proprieià dei medicamenti ^ indipendente- 
mente da ogni applicazione terapeutica. Ed è pe^ 
rò 9 che una tal nozione non si può neppure at^ 
tingere , almeno esclusivamente , dalla osservazio- 
ne clinica , la quale è solamente indicativa del ri- 
sultato ottenuto : ed in terapeutica traunsi meno 
di conoscere il risultato, che la via da battere per 
arrivarvi , essendo questa conoscenza ciò che di- 
stingue la terapeutica razionale dalla empirica. Covr 
verrà dunque tornare al primiero studio delle pro- 
prietà de' medicamenti indipendentemente da ogni 
applicazione terapeutica. Ebbene questo studio non 
può mai fornire che alcuni sintomi medicamentosi 
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da opporrò o combinare coi sintomi morbosi. Ect- 
co ciò che avverrà opponendo gli uni agli altri. 
Se la forza morbosa ha ima maggiore energia del-» 
la Ibrza medicinale , Y agente impiegato passerà 
innavvertito , e non lascierà alcuna tracciaceli se j 
se questo al contrario è dotato di un' aziqne pili 
grande che Y energia della forza morbosa , o ac- 
crescerà la gravezza della malattia , o la snature-^ 
rà. La ragione è chiara , poiché alla malattia na- 
turale aggiunta una artificiale di ordine ditFerenté, 
bisognerà che la forza vitale lotti contro due cau- 
se di distruzione. Così andranno le cose perchè 
r antica medicina non ha né può avere alcun mez- 
zo di trovare in un medicamento qualunque, ca- 
ratteri tali da opporsi direttamente ai sintomi del- 
la malattia. Bensì 1^ esperimenta^ione pura offrirà 
quadri morbosi artificiali , di cui nelle malattie si ' 
troveranno gli analoghi , e non gli opposti. Cotal 
legge della natura troppo facilmente si spiega per- 
chè la si possa revocare in dubbio. Spiegasi poi 
r azione curativa dei medicamenti col riconoscere 
in essi due effetti , uno primitivo , Y altro secon- 
dario , ossia di reazione , eh' è veramente 1' elFet^ 
to curativo. E non è egli su questo principio che 
si appoggia la condanna dei palliativi, i quali pro- 
curano WR sollievo momentaneo tosto seguito dal 
ritorno degli accidenti primitivi ? Così essendo , 
ecco il dilemma , cui sembra impossibile di sfug- 
gire : se r effetto reattivo de' medicamenti è una 
verità , è per necessità opposto alla loro azione 
primitiva. Allora di due cose Y una : se ricercasi 
un' azione primitiva opposta alla malattia , la rea- 
zione sarà necessariamente simile a questa malat- . 
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tia , e si avià per risultato un aggravamento ; se 
al contrario si ricerca un^ azione primitiva dell' or- 
dine stesso della malattia ^ la reazione le sarà ne- 
cessariamente opposta 9 donde la guarigione ^ o un 
miglioramento quando la malattia non sia guari- 
hile. A tal punto di vista logica ciò è incontrover- 
tibile. La legge de' simili è dunque per lo meno 
una verità teorica la quale ha ricevuto la sua alta 
sanzione ^ lungi dal ripugnare alle leggi della ra- 
gione. Per contrastare a questa legge bisognerebbe 
provare 1,** che gli agenti terapeutici producono 
suir organismo malato un' azione non susseguita 
da reazione ^2.*^ che è un errore la sperimentazio- 
ne pura ^ e si domanda in tal caso qual altro mez- 
zo esiste per conoscere le proprietà curative dei 
medicamenti indipendentemente da ogni applica- 
zione terapeutica ^3.® che torna inutile questa co- 
gnizione anteriore ^ e farà duopo alloia indicare sn 
qual principio , meno che V assurdo argomento del 
post hoc ergo propter hoc si appoggierà la te- 
rapeutica. 

Ecco la chiave del metodo omìopatico pel cui 
mezzo è dato di poter osservare ^ sperimentare , 
indurre ^ dedurre. Una sola cosa è proscritta dalle 
dottrine di Hahnemann e questa è V ipotesi. In- 
durre ed abbandonarsi ad ogni aura d' i}W)tesi so- 
no cose troppo diverse e troppo chiaramente di- 
stinte da tutti i logici perchè faccia duopo insistere 
su tal punto. La natura è abbastanza potente nelle 
sue forze , abbondante ne' suoi mezzi , generosa 
delle sue liberalità perchè coli' aiuto dell' osserva- 
zione e dell' esperienza illuminate da principii sal- 
damente stabiliti si possa giungere alle conclusioiii 
le più elevate ^ le più estese del sapere umano^ 
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TERAPEUTICA 

Allorché sono stati stabiliti i termini di un 
problema, la scienza non è già creata. E mestieri 
domandare all' esperienza che giustifichi i principii 
determinati col metodo a priori ^ e li giustifichi 
in tutte le più piccole differenze , e in tutte le dif- 
ficoltà , che r applicazione può presentare. Nuove 
questioni qui si aflacciano tanto importanti quan- 
to sono state sovente sconosciute. Hahnemann le 
ha noverate tutte allorché ha detto , che il prospero 
lisultamento di una cura non dipende solo dalla co- 
noscenza della malattia , e delle virtù terapeutiche 
dei medicamenti , ma che : bisogna ancora saper 
scegliere la sostanza appropriata a ciascun caso , a- 
dottare il modo più conveniente di preparazione , 
valutare la quantità ed il tempo in cui devesi ripetere 
la dose, sapere infine rimovere gli ostacoli che si op- 
pongono al ripristinamento durevole della salute. 
Tutte queste condizioni formano nel loro insieme ciò 
che chiamasi terapeutica , e la distinguono dalla 
patologia , e dalla materia medica» 

Similia simìlibus curantur ecco la legge su- 
prema della buona terapeutica. Questa è la sola 
maniera diretta di attaccare la malattia, non già in 
uno o pi(i de* suoi sintomi essenziali o secondarii, 
come fa il metodo antipatico o palliativo^ né 
per diversione , o rivulsione come fa il metodo 
allopatico ; ma nella sua totalità andando diretta- 
mente fino alla radice del male. Hùfeland istessa 
lo ha ben riconosciuto. Torna qui vana ogni ri- 
cerca se la rivulsione , o la palliazione , così fre* 
quentfinente abusate nelle scuole , possono e deg- 

12 
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gioQO tenersi riserbate per alcuni aetermiQati casi. 
Queste due maniere di applicare ì medicamenti 
alla guarigione delle malattie sono essenzialmente 
viziose , pel fatto che ogni palliazione è presto se- 
guita da un aggravamento del male primitivo ^ e 
qualunque rivulsione non può impedire il ritomo 
degli accidenti. Or dunque non puoSvSi né in ma^ 
sima j né in fatto seguire una terapeutica il cui ri- 
sultato é di compromettere la vita dell' inferma 
L' omiopatia non raccomanda né la patliaziooe y 
né la rivulsione. La sua legge suprema ed unica 
è la legge de^ simili.. L' applicazione però di qtìe^ 
sta legge presenta non lievi difficoltà. La prima: 
consiste nella scelta del medicamento appropriato, 
la quale esige molta pazienza ed abitufline , ripen- 
sando sopra un principio espresiso . da Hàhnémarm 
còlla formola seguente : Assoluta necessità d' in- 
dividualizzare ogni stato morboso per arrivare alla 
Conoscenza del medicamen^^o che ha la proprietà di 
estinguere la malattia nella sua causa e ne' suoi 
effetti. 

Individualizzare uno stato morboso consiste nel 
differenziarlo da tutti gli altri che hanno con esso 
analogie più o meno dirette , più o meno remote, 
tenendosi un conto egualmente severo delle rasso- 
miglianze e delle differenze. Diffatti per distinguere 
uno stato morboso da tutti gli altri che più o meno 
vi rassomigliano conviene confrontarli fra loro : e 
questo confronto non pnò esser completo se non sa- 
pendosi in che la malattia ^ che si tiene sotto gli oc- 
chi rassomiglia o no a quella che serve di termine 
di. comparazione. L' individualizzazione delle ma- 
lattie consiste inoltre nel non tener conto veruno 
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delle denominazioni imposte a certi gruppi di sin- 
tomi , espressione astratta delle malattie. Producia- 
mo alcuni esempli. Tutte le febbri intermittenti 
hanno per carattere comune i tre stadii generalmen- 
te ammessi , il freddo j il caldo , il sudore e la 
periodicità degli accessi. Ma il freddo non è lo 
stesso in tutti i malati , negli uni essendo genera- 
le 9 parziale negli altri , in alcuni la febbre comin- 
cia dal freddo , dal caldo in altri , non che dal 
sudore , cui sussieguono i brividi ed il calore. 11 
tipo della febbre ofl're ancV esso molte varietà^ 

gjotidiana ^ terzana , quartana , terzana doppia ec. 
he significa per Y oggetto della cura questa vaga 
denominazione di febbre intermittente , dovendosi 
la scelta del medicamento variare in ragione delle 
differenze segnate ? Non è egli evidente che le cir- 
costanze determinanti alla scelta si dovranno desu- 
mere piuttosto che dai sintomi comuni , dai sinto- 
mi differenziali ? Nella pneumonia la febbre con- 
tinua , il dolore puntorio , la tosse , la dispnea j 
V escreato vischioso e tinto di sangue , il rantolo 
crepitante^ sono i caratteri comuni che presentano 
tutti coloro che sono incorsi in questo stato pa- 
tologico. Ma presso gli uni il tubo digerente par- 
tedperà alla malattia che sarà accompagnata dai 
sintomi di gastrite ovvero di epatite ^ in chi si 
avrà il delirio , in chi T ostinata costipazione di 
ventre ec. Qui ancora per la scelta del medica- 
mento non si dovranno considerare come sintomi 
caratteristici la tosse ^ la dispnea , la felchre conti- 
nua ec. che si riscontrano in tutti i pneumonici ^ 
poiché allora si troverebbero nella materia medica 
un gran numero di medicamenti ^ che seml)ra:eb- 
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do il medicamento , determinarae la dose e h 
forma sotto cui si deve amministrare ^ non che 3 
momento di ripeterlo o abbandonarlo per passile 
all' impiego di un altro agente. Da tali premesse è 
facile derivarne quanto erroneamente si giudicbi 
deir omiopatia sull' af>p(^gio di alcuni tentativi ed 
esperimenti fatti senza studio , senza consiglio ^ 
senza pazienza e dal punto di vista delle vecchi 
dottrine che pongono in non cale Y esposte pre- 
cauzioni , le quali d^ altronde sono d' indispensa- 
bile necessità. 

PATOLOGIA 

Neir esame crìtico delle opinioni dei passati pa- 
tologi abbiamo sufficientemente indicato sotto qua- 
le aspetto dovrebbero essere studiate V etiologia e 
la sintomatologia. Nulla aggiungeremo a quanto ab- 
biamo detto 5 ma richiamando le quattro questioni 
annunciate ^ adotteremo le soluzioni espresse dallo 
stesso Hahnemann y e furono quelle cosi fissate - 
Che cosa è la malattìa ? Donde essa nasce ? A 
quai segni la si conosce ? A quali altri si rende 
manifesta la guarigione ottenuta ? - Ecco la solu- 
luzione della prima data da Hahnemann - Oi^. 
( Trad. Jourdan. Ed, Bruxelles 1857 ) pag. 110 e 
seg. § 9. al 12. - nello stato di sanità la fàr^ 
za sditale ec. 

E col prestarsi un reciproco appoggio che si 
giustificano queste differenti proposizioni. Negane 
che in istato di sanità X organismo intero sìa ani*' 
mato e sostenuto da una (orza speciale , la fixva 
vitale , sarebbe lo stesso che negare T evidenza* 
Se fassi astrazione da qtiesta forza^ 1' 
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animale si riduce ad un composto d* organi distinti 
per la tessitura ^ per la maniera di sentire ^ per le 
•funzioni loro ^ ed ognuno di questi organi isolata^ 
•mente preso, comunque partecipi alla vita di tutti, 
gode di una esistenza sua propria. Sarebbe pfir tan- 
to pos^bile di concepire , molto più di spiegare 
r armonia della vita di cui parla Hahnemann , e 
che gik Ippocrate caratterizzò con tanta energia, 
^nza ammettere la presenza di una forza, una ed 
indivisibile che mantiene V equilibrio delle funzio- 
ni e le fa convergere verso un fine comune ? In^ 
divisibile per se stessa e riconoscibile unicamente 
per gli effetti che produce stil corpo , la sua esi- 
stenza ha un^ impronta misteriosa capace di arre- 
stare V intelligenza senza però smarrirla. Ma per 
una di quelle compensazioni al cerio consolanti, è 
gioco forza che noi la riconosciamo. Poiché ogni 
nostra conoscenza venendoci fornita sotto la dop- 
pia condizione di causa ed effetto , di forza e di 
corpo , non potremo schivare V esistenza della for- 
za vitale una ed indivisibile se non ammetten- 
do altrettante forze quanti sono apparecchi , altret- 
tante potenze quante sono funzioni ^ che vai lo 
stesso che dire che , per evitare un mistero , do- 
vremmo ammetterne molti , dei quali il pili oscu- 
ro sarebbe senza dubbio la spiegazione di un fat- 
to positivo , cioè r esistenza delP unità vitale in 
ciascun di noi senza causa positiva e reale di sif- 
fatta unità 5 lo che importarebbe la mostruosità 
letica di ammettere effetti senza causa. 
-La forza vitale è dunque un fatto di cui som- 
ministrano la prova diretta gli effetti che produ^ 
ee iaMff uomo ftano e nd malato ^ Y imposinbtlità 
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Ic^ca di negare la sua esistenza ne costituisce h 
prova indiretta. 

Se la forza vitale è nn fatto ^ essa si tnn^a pre- 
sente in tutta r economia vitale ^ presiede a tutti 
i cangiamenti normali o innormali indotti dall', età 
e condizioni diverse dell' uomo , non che a tutti 
ì cangiamenti che apporta la malattia. Non mén 
di questa è rigorosa la conclusione seguente : 

Se un istante solo la forza vitale cessasse di agi- 
re avverrebbe tosto la morte. Poiché la sua azicMie 
è continua , bisogna alla medesima attribuire j in 
ultima analisi , le modificazioni organiche che nel* 
lo stato sano cagiona l'età j come non si dovrebbe* 
ro ad essa attribuire del pari le manifestazioni in- 
normali della malattia ? Se la sua azione è conti- 
nua ^ si potrà mai immaginare che le alterazioni 
organiche non siano tante conseguenze di corri- 
spondenti modificazioni della forza vitale ? Altri- 
menti questa moltiplicità d' organi e di apparecchi 
che non han potuto svilupparsi e mantenere che 
sotto la dipendenza della detta forza , le si potreb- 
bero sottrarre allorché sopravviene la malattia^ e 
mediante la sola energia loro vivere della vita pa-* 
tologica , come se la forza vitale si ritirasse in cer- 
ti momenti per poi ricomparire col ritorno della 
salute* Oh il mistero codesto più profondo di 
quanti altri innanzi a cui s^ inchina la ragione u- 
mana ! 

Ogni malattia adunque è dinamica così neiia sna 
origine che in tutto il tempo della sua durata. E 
di cotal necessità questa conclusione ^ che n^an- 
dola ^ si nega la vita stessa. 

Alla 2.' questione ^ donde cioè nasce k ttidhtt» 
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lattia ? risponde pure Haknemwm ne'snccitati Ino*- 
ghi dell' Org. - Le malattie degli uomini for^ 
mano due classi ec. 

Tre classi adunque di malattie , le medicinali j 
le acute , le cronicfie. Le prime riconoscono tante 
cause diverse quanti sono gli agenti medicinali pro- 
pri! a svilupparie •, da due solventi derivano le se- 
conde , le influenze meteoriche e telluriche da una 
parte , i miasmi acuti dall' altra 5 riconoscono le 
terze tre cause fondamentali , la psora^ la sifilide^ 
la sicosi. Poiché tutti V ammettono è inutile di 
fermarsi sulla divisione delle malattie stabilita da 
Hahnemann. Sarebbe egualmente superfluo il di* 
scutere suir etiologia delle malattie acute che ^ al-* 
meno in termini generali , si ammettono pure co* 
munemente. Soltanto una riflessione non è da pre- 
termettersi , ed è che un gran niimero di malattie 
riconosciute per acnte non sono^ dice Hahnemann^ 
che - recrudescenze passaggere di una psora laten* 
te che ricade ^ in capo ad un certo tempo^ nel suo 
stato di sonno - . 

Sotto il titolo di affezioni intercorrenti ordina- 
riamente si ammette 1' esistenza di flemmasie mo*^ 
mentanee che si sviluppano talvolta sopra alcuni 
organi attaccati da malattie croniche. Questo è il 
caso delle pneumonie o catarri bronchiali che so- 
pragginngono ai tubercolosi ^ il caso delle peritoniti 
acute che sovente si osservano presso coloro che 
sono afl'etti da un ingorgo al mesenterio. L' opi- 
nione di Halmemann è ferace di applicazioni le 
più utili alla pratica. La distinzione da Lui stabi-* 
lita tra le malattie acute e le croniche riposa esbhh- 
sivamente sulla differenza della loro etio|o^a ^ e 
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non già sul corso loro pia o meno rapido, e mol- 
to meiio suir acutezza de^ sintomi. Questa distiu- 
zione ci sembra interamente giustificata , e siccome 
esSa è esclusivamente del dominio dell' esperienza, 
ci basta di averla fatta conoscere , giacché coir osp* 
servazione non si discute. Ma a scanso di ogni e- 
quivoco merita attenzione il fatto che alcune affe- 
zioni acute nel loro corso, benché croniche, risguar- 
dando alla causa loro fondamentale , spesso appa- 
riscono sopra organi od apparecchi che non sono la 
sede di alcune condizioni morbose apparenti. E 
^esto il caso dei gottosi e dei reumatizzanti cbe 
sótto r influenza di temperature le più opposte , 
vengono assaliti da accessi acuti di variabile dura- 
ta e spesso d' una grande intensità. Le sole vere 
malattie acute sono dunque le malattie sporadiche, 
e le epidemiche dipendenti dalla presenza di un 
Qiiasma acuto. Era di un alta importanza questo 
punto di patologia perché si dovesse ben fissare. 
( Che si dirà poi della dottrina di Halinem. rap- 
porto alle malattie croniche? Lo stesso che si é detto 
delle malattie intercorrenti : che non si discute coi 
fatti. E di vero la psora , la sifilide , la sicosi so- 
no le tre sorgenti da cui trae origine la lunga se- 
rie delle malattie croniche* S' interroghi V espe- 
rienza , e la dottrina di Ilaltnemann apparirà di 
un' evidenza incontrastabile. Se da un altro lato 
si consente che sulla differenza della forma che 
possono prendere i sintomi delle malattie e le al- 
terazioni organiche , non si possono stabilire le di- 
visioni e le classificazioni nosologiche , presto si* -è 
ccmdotti a prendere V etiologia per base princii>ale 
(fi uiia bTiona^classifitcazione, riconoscendo ^a.fom^ 
che Hahnemann ha ragione é 



. Per la soluzione della S.* quesdone ^ ripeteremo 
del pari con Hahnemann. - Di tutti L cangiair 
i menti morbosi innsibili ec. 
i È chiara di per se stessa la soluzione della 4/ qnc^ 
{ stione ^ dicendosi che la guarigione è stata ottenne* 
^ ta allorqìiando ^ spariti i sintomi morbosi , V equi- 
= librio delle funzioni fisiologiche per V innanzi tur- 
i bato 9 si ristabilisce interamente. L' omiopatia duDr- 
que ha la sua patologia ^ la quale , per esser di- 
versa dalle altre ^ non perde il carattere che V k 
proprio. £ poi completa nel senso che sodisfa ai 
tutte le condizioni del problema , e risponde ai 
medico in tutto ciò che è necessario a sapersi pà 
guarire le malattie. Difatti lo istruisce intorno alh 
f^enesi di esse , gli fa conoscere i loro' dififeremi 
modi di manifestazione , il loro corso ^ il. loro tecf* 
mine. Che fa duopo di pia per curarle ? 

MATERIA MEDICA 

« 

L' oggetto della materia medica à di^ mettati» 
nelle mani del medico gF istrumenti della goarìf* 
gione severamente provati e la cui utilità sia v» 
contrastabile. Dimostrossi già altrove che la speri** 
mentazione pura deve precedere V osservazione di^ 
nica , la quale senza V altra non può avere una 
base razionale onde arrivare a conoscere le pitH 
prietà de^ medicamenti. Come si abbia da proce-* 
dere in questo genere di ricerche lo ricordanovi 
consigli di Hahnemann. - Quando si studicuià 
gli effetti dei medicamenti sulT uomo sano. e^\ 

Eoeo le condizioni della sperimentazione pómA 
Aoa vi è luogo a discutere su di esse^^Aminastt' 
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questi' ^speiimenti ^ resta a risolvere un pnnto ình 
jMirtaQte ^ la teoria delle indicazioni , base viziott 
delle difierenti classificazioni successivamente am- 
-mciase degli agenti terapeutici ^ non che dei di(lè* 
«enti metodi curativi che si son creduti legittinu. 
-. & è veduto a due punti ridursi tutta la terapeu- 
tica omiopatica ^ trovare cioè il medicamento per- 
fèttamente corrispondente alla malattia ; saperde im- 
piegare il medic^menio sotto i rapporti del modo 
della preparazione ^ delle dosi da amministrarsi ^ e 
Jel momento di ripeterlo o abbandonarlo per pas- 
sare ad jun altro. Non vi sono dunque succedanei 
in oiniopatia , nella stessa guisa che in natura non 
e&te sotto il rapporto igienico , un agente che c- 
sattamente tenga il luogo di un altro. L^ osserva- 
skme eia sperienza provaiio, a chi sa interrogarle, 
che non esistono due medicamenti rassomigliantisi 
di tutto punto riguardo alle loro proprietà curati- 
ve , né succedane. Per conseguenza le indicazioni 
terapeutiche sr desumono unicamente dai sintomi 
della malattia , tenendo ancora un conto rigoroso 
drii gradi diversi di cui possono esser dotati. Non 
è .poi nemmeno tentabile Y opera di una buona 
classificazione /degli agenti terapeutici. Imperocché 
essendo alla medicina i medicamenti come al chi- 
rurgo ed all' artista i rispettivi istru menti , si cerca 
solo in ognuno di essi la parte che può avere, Y of- 
ficio che può compiere nelV operazione sempre 
difficile e sovente complicatissima della guarigione. 
!Neppure ad una classificazione metodica si possono 
sottoporre i medicamenti , come non si posso- 
no in un ordine qualunque disporre f^Y istrumèn- 
tii^della chirurgia e delle aiti. Diffatti tm agente 



^può bastare e spesso basta a guarire akune' fiialW4^ 
. tie di specie differenti e prodotte da cause divéiw 
? se. Ed allorché è necessario di ricorrere a più me^- 
i dicamenti , non di rado accade che lo stesso nae* 
r* elìca mento sarà posto ora al primo luogo nélK ope-^ 
t ra della guarigione , ora al 2;? , ora al 5,*^ Non vi 
^ è dunque ragione di assegnare un ordine qualsiasi^ 
P ad un agente terapeutico. Meglio ciò verrà cotìi-- 
' preso con un esempio. Il niercurio sana le ulceri* 
veueree. Si dirà forse che ivi agisce come alteratff • 
le ? Niuno ardirà di sostenerlo. Il mercurio curà^ 
piire alcune flemmasie palpebrali e degli occhi. Si ^ 
riteiTà per questo come un antiflogistico ? Guari*^> 
sce alcuni tremori nervosi ed alcune specie di ce** 
falalgie. Si dovrà dunque questo metallo noverare 
tra gli antispasmodici ? Ha disciolto gran numew 
d' ingorghi glandolari senza verun carattere sifiHti-i! 
co 7 e converrà perciò dargli posto tra i risolven-»i 
ti ? come tra gli evacuanti perchè talvolta deter-- 
mina abbondanti escrezioni alvine ? Stando cosi^ 
negli stretti limiti dell' osservazione , trorerassi tihc 
un medesimo agente occupa legittimamente un po^^ 
sto ndla maggior parte delle ammesse divisioni., 
ed in tutte ancora qualche volta. È questa una 
critica che a buon diritto sembra potersi adattare 
ad ogni classificazione degli agenti medicinali. Per^: 
ciò romiopada le rigetta tutte , e crede che no» • 
se ne possa stabilire alcuna. 

Non crediamo di aggiunger altro a quanto è sta- 
to, detto intorno alla materia medica. Sta a tutti ii> 
far uso delle sue risorse dopo averle diligentemcn- v 
te studiate , conformandosi a ciò che sul metodo, i 
suUa terapeutica , sulla patologia insegna ' 1' omio-^ > 
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pada. Questa dottrina che agli occhi dei nostri Con- 
fiatelli apparisce come una mera pretensione dot- 
torale , i cui principii e mezzi sembran loro mo- 
struose inezie , può ben essere in definitivo ricon- 
dotta air esame di un problema che in ognooo 
de' suoi elementi merita la più seria attenzioDe. 
Questo esame non è stato fatto , e non pertanto 
si è giudicata T omiopàtia con un tuono così af- 
fermativo da sconcertare gli spìriti irreftessivi. Noi 
s^peUiàmo da questo giudizio , ed a voi rivolgen- 
ck> o Signori , direttamente le nostre parole appel- 
liamo istessàménte da ogni altro giudizio che seiìza 
esser e . tnegUo inibrmati ^ si potesse dare in awe- 
nire, Coièentite per un momento a dubitare di 
voi: stessi e dei vostri principii : è questa la condi- 
zione : preliminare , la c(»idizione obbligata d' ogni 
passo che si spinge avanti nella via delle scoperte. 
Domandate a voi stessi se tanto solidamente sono 
stabiliti i vostri principii che non faccia duopo un 
novello esame. Interrogate la vostra coscienza , e 
vedete se nulla essa vi lascia a desiderare. Noi sia- 
mo certi che un tale esame, fatto coscienziosamen- 
te^ v^ impegnerà a studiare Y omiopàtia e sperimen- 
tarla. Ed allorché sarete giunti al punto di consnl- 
tare 1' esperienza , ricordatevi di farlo in una ma- 
luera piena e intera, h gran tempo che noi \o 
bramiamo e ve ne preghiamo ^ ma ostinatamente 
respingete Voi i nostri voti, le nostre preghiere. In 
così fatto procedere non havvi né giustizia , né 
convenienza. Chi vi trattiene , di che temete? Egli 
è dell' interesse dell' uomo che soffre di essere il- 
luminato sulla medicina che meglio può soccorre- 
re all^ sue infermità. E dell' interesse della vostra 



^ gioirla c& aeeettarec^i dottrina che ha per se-^hti 
3 do|:>pia sanzione della ragione e deir esperienza, L * 
|p vostro dovere infine , permettete che per noi si'' 
^- dica , di esaminare ogni nuova dottrina con tanta ^ 
j maturità ed estensione, che la vostra adesione od 
^ il vostro rifiuto sieno motivati sopra tali ragioni 
p da trascinare il convincimento universale. Rivolge-^ 
^ te benevoli il pensiere alla anarchia in cui a' nostri 
-j dì si dibatte V arte di guarire. Mai si viddero di 
, mondo pretensioni più ardite , opinioni più diveiv 
genti , pratiche più contraddittorie. Se fosse fat^»^ 
libile che Y omiopatia vi desse il secreto di queste 
contraddizioni ^ che sapesse ricondurre a dei giu- 
sti limiti le più eccentriche pretensioni , e facesse 
cessare la divergenza delle opinioni dietro le quali 
perdonsi senza frutto le" più alte intelligenze , oh 
il beneficio che veramente sarebbe questo pel ge- 
nere umano ! Ci aiutate dunque , ve ne scongiu- 
riamo , rispeltatissimi Colleghi , ci aiutate ad esci- 
re da questo stato di perplessità. Studiate , speri- 
mentate •, che severo sia lo studio , concludente 
r esperienza e sopra tutte le rpalattìe -, che a que- 
sto duplice impegno un tempo per Voi si consacri 
sufficiente perchè la verità o V errore si manifesti 
con tanta diiarezza che più non rinaanga un posto 
al dubbio, 

ficco 11 nostro voto :^ che non ritorni sterile di-t 
pende da Voi. Imperocché Voi possentemente pò-, 
tete fornirci i mezzi o di operare al nostro ravve- 
dimento ^ o di dare alle dottrine dell' Hahnemann 
quel risalto che meritano nel nostro pensiere*. 
Non sono pochi anni che in tutte le maniere ab- 
biamo noi espresso cotal voto ^ e ci è penoso il 



dire che vi dete voi costantemente rifiutati d' in- 
tenderlo. Ci sia per altro concesso di ritornare alb 
vostra memoì*Ia il quadro che Hàhncmann lìa 
tracciato magistralmente dell' antica e nuova scuo- 
la. Se voi credete di poter cancellare dei traili 
isolati , non potrete però escluderne 1* insieuie. 
Con che si mette fine a quest^ esame. - \J antica 
medicina o X allopatia , tenendosi sulle generali ^ 
suppone nelle malattie ora una soprabbgndanza di 
sangue che non ha mai avuto luogo ^ ora materie 
morbifere sottilissime ^ ora acrimonie morbose. lu 
conseguenza ec. 



AI SIGIVORI ASSOCIATI 

Era già compita la stampa di questo fascicolo 
quando il mio onorevole amico signor Vincenzo 
Rossi di Faenza mi ha comunicata una lettera non 
ha guari ricevuta da Milano. L' argomento di es- 
sa mi è sembrato tanto interessante che non ho 
voluto lasciar correre un mese prima di pubblicar- 
la y tanto più che con questa aggiunta spero con- 
vincere alcuni fra i signori Associati ^ che forse 
pensano aver io scelto un carattere di stampa trop- 
po grosso piuttosto per ispecoìazione economica che 
non per altro motivo. 
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VMIETA 

AL SIGINOR YINCEINZO ROSSI 

DIRETTORE DELL' IMPARZIALE 

Faenza 
Carissimo Amico. 

Milano 29 Settembre 1844. 

Genus irritabile Medicorum. 

Xmir interrogazione che mi fate: - come fu trattata 
V omiopatia nella Sezione Medica del VI Congres- 
so degli Scienziati italiani ? - posso rispondere con 
qualche estensione e cognizione di causa ^ e per- 
chè assistetti alle tornate nelle quali toccossi di tjale 
argomento j e perchè conoscente di molti medici 
omiopatisti ^ ed infine perchè amico del Dottor 
Giovanni Dansi che fu quello che accidentalmen- 
te stuzzicò il vespaio. 

Entro in materia. 

Era già scorsa la giornata del 24 settembre , 
vale a dire non mancavano che soli tre giorni al 
chiudimento del Congresso , senza che si fosse fat- 
to parola dell' omiopatia , quando nella stessa sera 
del 24 9 un Signore milanese (1) che aveva veduto 

(1) É a sapersi che in Milano, oltre a yarìi Medici alle- 
maani, tonoYi più di 10 Medici italiani che esercitano la 
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molte cure felici e sgraziate tanto onoiopatiche quan- 
to allopatiche ^ desideroso di chiarirsi finalmente 
sul merito scientifico e pratico di queste due ri- 
vali dottrine , incaricò il Dott. Dansi di prqx)r- 
re 1000 franchi in premio della memoiia che trat- 
tasse DEI PREGI E DEI DIFETTI DELl' OMTOPATIA C 

fosse giudicata migliore da una Commissione no- 
minata dal VII Congresso ^ quello cioè che deve 
celebrarsi in Napoli Iranno prossimo 1845. 

Il Dott. Dansi ^ avvegnaché prevedesse a qua- 
le e quanta noia andasse incontro coli' accettare 
simile impegno , si recò la seguente mattina del 
25 alla casa del sig. Dottor Giovanni Strambio^ 
che sapevasi dover supplire alla Presidenza della 
Sezione medica in luogo del Ch. Prof. Puccin^ti 
lievemente indisposto *, ed , esposto il caso ^ venne 
dal detto sig. Dott. Straniai o consigliato a diri- 
gersi alla Presidenza generale del Congresso per ot- 
tenerne il permesso di comunicazione offici ale. alla 
detta Sezione , e dopo alcune parole relative al- 
l' argomento conchiuse ne' seguenti precisi termi- 
ni : >3 Già noi andiamo sempre piic accostane 



medicina col puro metodo di Hahnemann , e ciò con grande 
fK)ddÌ8fazione dei]\' infermi che loro si affiliano, e con lucro 
non mediocre. Di fatto quasi tutte le primarie famiglie di quel- 
la Capitale si fanno curare omiopaticamenie ; i^randisjaimo rm- 
mero di quelle che 8pparten{]ono alia secoiida classe fanno 
altrettanto ; gì' individui poi del minuto popolo , quando non 
•ono costretti a ricoverarsi negli ospedali , od a farsi trattare 
dai medici di S. Corona ( specie di medici condoni a prò 
dei poveri ) ricorre agli Omiopaiisii. E Facile quindi il sup* 
porre con quale animo gii Allopalisii riguardano i loro fof^ 
lunali ri%iili. 
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^ doci 5 perchè ^ cadute le diatesi, (1) siamo 

» tutti O SPECIFICISTI , O PARTICOLARISTI 9 O 

i^> QUALCHE COSA DI SIMILE ^>. 

Nella sera del detto 25- pervenne di fatto alla 
Presidenza Generale la lettera seguente, che alle 2 
pomeridiane del 26 fu letta alla Sezione medica 
dal Segretario sig. Dott. Canziani.' 

^> Presidenza Eccellentissima 

» Lo scrivente Dottor Giovanni Dansi ^ già 
» Assistente alla Cattedra di Storia naturale spe- 
j^ ciale neir L R. Università di Pavia , è incari- 
>^ cato di rivolgersi a qiiest' Eccellentissima Presi- 
>^ denza Generale del VI Congresso per pregarla 
>^ di comunicare alla Sezione Medica che un 
>3 Signore Milanese ( il quale brama rimanere sco- 
>3 nosciuto ) ha disposto la somma di I^OnO fran- 
ai chi in premio alf Autore della memoria Lntgr- 

» KO AI PREGI ED AI DIFETTI DELl' OmIOPATIA ^ 



(1) La carini a della dottrina delle diatesi. OMsia del sistema 
dei celebri Professori Rusori e Tommasini nelle scuole del 
Re[;no Lombardo- V<»neio è evidente , e si è veduta confer- 
mala dai se|j;ni di disapprovazione ( talvolta ancora non trop- 
po convenevoli alla di^^niià di un consesso scientilìco ) ester- 
nali in occasione di qualcbe proposizione li|;ia ad esso siste- 
ma , pronunciata o Iella da qualche uidividuo. Siccome però 
un considerevoi numero dei c(»mponehti la Sezioni medica era 
JA Lombardi propriamente detii, od almeno dì Allievi della 
Scuola di Pavia, e questi quasi tulli di fresca età, così non 
è da meravigliare se il movimeulo ed il rumore (quasi cbe 
non dissi fracasso ) c'a essi fallo copriva la rilenutezza ed il 
lyrudeote silenzio e fbi*s' anche la disapprovazione dei medioi 
profttii, appartenenii ad altre nazioni o ad allre^ scuote. 



^> la qtiale memoria sarà giudicata migliore nel 
w futuro Congre»sso di Napoli. La somma è assi- 
^> curata dalla Ditta - Carlo Andrea Loca telli, Con- 
M trada deirOrso-Olmetto N. IC15 in Milano - w. 

w Intende però il Proponente che nella memo- 
w ria si contengano : 

:>3 1.^ Un' idea completa dell* Omiopatìa tale 
:>:> qual' è 5 desunta cioè dai migliori scrittori di 
w Omiopatia ^ quali , oltre Hahnemann ^ sarebbe- 
:>:> ro : Stapjf ^ Gross ^ Trinks y Noak ^ Hau^ 
w òoldy Hartmann ^ Caspari ^ Héring ^ Bum" 
^^ mei y Griesselicli ^ Raii ^ Jàlir ^ Rolli ^ Mou- 
5^ ììn y Petroz , L. Simon ^ Croserio ^ Belluo^ 
w miniy De-Horatiis ^ Romano , Mauro ^ Pez^ 
» zillo y Talianini ^ ec. ec. ec. m 

:>:> 2.*" La storia ragionata dell' Omiopatia dai 
->:> primi esperimenti di Hahnemann sino a que- 
'» sti giorni >j. 

w 3.** L' enumerazione e discussione dei pregi 
'>i e dei difetti dell' omiopatia , tanto in relazione 
:>3 alla medicina comune i, quanto in relazione al 
>• progresso delle scienze in generale ^ e principal- 
:>3 mente di quelle che più direttamente sono in 
:>:> rapporto colla prosperila fisica degli uomini >3. 

w 4.*^ Un saggio di conciliazione fra i principii 
w omiopatici e quelli indubitabili ^ o riconosciuti 
M tali in Fisica ^ Chimica , Fisiologia ec. ^3. 

>3 Intende ancora il Proponente che la Con^- 
w missione eletta a giudicare il meritiF) della me^ 
» moria ^ sia composta per un terzo di Medici 
M Omiopatisti ben noti^ per un altro terzo di Me- 
» dici di qualsiasi opim(me e per V ultima terzo 
53 di Non-' Medici »• 
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La lettura fu ascoltata in silenzio ^ ma ali* ulti'* 
ina 'parola (1) si levò un mormorio confuso che 
jj^resto con vertivaal in grida ed urli d* c^ui manie^ 
ra ^ sicché di mez2;o al fracasso appena poievansi 
distinguere i detti : » E un' indegnità !..,. È una 

53 vergogna ! Si rifiuti V omiopatia ! L' o- 

oì miopatia non è scienza !.... Y omiopatia è stata 
53 condannata in appello dappertutto !... ec, ec. ec. 

Taluno infine , chiesta la parola , urlando pro- 
poneva : w Che , volendo il Programma la con- 
>3 ciliazione dei principii allopatici ed omiopati-r 
53 ci (2) 9 la qual cosa ( secondo il suo parere ) 



(1) Quest' ultima frase s= V ultimo terzo di non medici :^ 
fervi dì pretesto al romore ( Vedi il Diario N. 15 ) ma non 
ne fu la vera cagione. Di fatto non era novità per la Sezio- 
ne medica ì' istituzione non solo di una Commissione mista 
temporanea per giudicar memorie , ma anche di Commissio* 
ni miste yermambnti incaricate di (are una serie di osservazio- 
ni da riferirsi non solo al futuro Congresso^ ma ben anco 
ai futuri Congressi^ con che vien loro accordata un' esisten- 
za indefinita. Tale fu , per esempio, quella che venne no- 
nùnata nella tornata del 27 Settembre relatita alla Pbllacka, 
la quale dev' essere composta di Medici e di Proprietarii-agrì- 
coltori. Il fatto è che alla parte tumultuantb ( tale è V epr* 
teto di cui si servì un non meno dotto che conosciutissimo 
Professore quando per lungo tempo stentò a poter profittare 
della parola che dal Presidente eragli stata accordata ) alla 
parte tumultuante ( dissi ) della Sezione medica , venne una 
maladetta paura quando udì proporre perentoriamente di as- 
sociare alla commissione uomini fòmiti solo di buon senso e-* 
ducato , ed imparziali , perchè ignari di tutte quelle fanfisilu- 
tbe che le piace di chiamare DOTnnis per giudicai^ in un 
•i|;omento sul quale ella pretende all' esclusiva ed alt' inap« 
pellabilità. 

(2) Pare che quelP opinante fosse meglio fornito di voce 
die di orecchio. Egli si leoe udire al dì aopra dtì firasluond 

15* 
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-» è impossibile , dovevasi il programma rifiata-* 
^ re (1) ». 

ÀI Banco della Presidenza si decise allegra di 
venire alla votazione (2). £ per isbrigarsi piii pie^ 



lÈ»émtmmmm>J^m ^mmtmmm^^^^^jm 



Cbe assordala la sala , n^a non ttdl o non cotnpreae ( il che 
darebbe non troppo buona opinione della sua inielligenia) 
che il Programma , cagione innocente di tanto scaiidilo , 
chiede la conciliazione dei principii omiopaiici e dei prin- 
eipii indubitabili o riconosciuti tali in Fisica , Chimica e Ff 
■lOLOGu, cose che al parere di TUTTI sono assai diverse 
dair. Allopatia. 

(1) Rifiutare I Rifiutare che cosa ? Di concorrere al pre* 
mio ? Nessuno vi obbiga a farlo. Di appartenere alla Com- 
missione che deve accordarlo ? Nessuno vi sforzerà mai ad 
accettare questo incarico, in verità che non intendo il neno 
logico delle idee di questo signor Dott. opinante I Trattava^ 
forse di un quesito proposto alla Sezione medica da discuter- 
si nel prossimo Congresso ? Mai no : che per questo genere 
di quesiti eravi una Commissione apposita, incaricata di fame 
la scelta , il cui rapporto venne poi letto ed approvato dopo 
la fine di questa tempestosa discussione* La lettera dei signor 
Dolt. Dansi non era altro in sostanza che un avvisa dato al- 
la Presidenza generale del Congresso e da questa comunicato 
alla Sezione medica , che esisteva un concorso ad. un premia 
da concedersi all' Autore di una memoria vertente sopra uo 
argomento medico ; ma non chiedeva permesso ( né il dove^ 
va ) di proporre un tal premio, precisamente come un Attore 
avvisa il pubblico con apposito manifesto che la tal sera sari 
data una recita a suo benefìcio e lo invita ad onorarlo della 
lEtia presenza , libero sempre a ciascuno 1' intervenirvi o DOi 
come sarà sempre libero agli eccellentissimi Membri della S^ 
xione medica il concorrere o lio al premio proposto. 

(2) Pare che le idee false sieno contagiose. Nessuna aaia 
tla dec/dera erasi presentata alla Sezione; le grida di alenai 
sguaiati non potevano chiamarsi discussione ; la proposìiìoQa 
di rifiutare ciò che mai era stato né esibito né proposto ara 
assurda ; dunque sopra cbe la Sezione doveva dare il smo 
Toto ? Ma quegli che tc^va il posto di Presidente |iara fot- 
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li sto il Ch. sig. Cav. Rossi di Sarzana Professare 

di Chirurgia a Parnia ( che qual Presidente delln 

i Sotto-Sezione di Chirurgia (l) sedeva al fianco 

ji del Ch. sig. Dottor Strambio ) esclamava : » fo 

x> credo indegno del decoro della Sezione medica 

" » r accettare questo programma ^ e , per non get- 

? » tar tempo in tali indegnità ^^ro^n^o che chiutH 

» que pensa come la penso io alzi le mani y> (S). 



se alquanto debole ( comechè rispettabilissimo per età e per 
sapere ) e qiie{];li che sedeva al suo fianco ben presto si cbiai- 
ri capo de' più turbolenti. 

(1) Il "«jg. Cav. Prof. Rom^ essendo assistente nella Sala 
del parmense ospedale diretta dal Celebre Prof. Moriggi ^ 
rendette vani |;li esperimenti omiopatici instituiti dal medesi- 
mo coW amministrare ai maiali t rimedii allopatici tnsis- 
me alle polverine omiopaliche ; e non si yergognò di fablo 
ossBRVARB BGti sTBsso a due medìci stranieri (ii sig. Dott. Dansi^ 
ed il sig. Doti. Marino di Marsala } che visitarono il detto 
Spedale nel 1829. Quindi non deve sorprendere che chi , al 
principio della sua carriera ^ usa tali mezii per combattere 
una dottrina che non ha la fortuna di piacergli , afferri eoa 
alacrità tutte le occasio^ni , plausibili o no, per contitiuare le 
ostilità contro di essa. Disgraziatamente però in questa , se ha 
mostrato potentemente il suo odio, non ha fatto prova di- 
troppo buon senso ^ in conseguenza di quanto ho detto di 
sopra y ed (a detta di molti) costituendosi capo dei sussurroni , 
ba d' assai pregiudicato il decoro della Presidenza di cui era* 
gli accordato I' onore di far parte. - 

(2) Egli di fatto , tH>D impeto giotanile , si alzò dalla sua 
lia ( che pure era posta in luogo eminente ) e protese io 

alto non una mano ma ambe le braccia , agitandole coma 
un convulsionario. Il Ch. f. f. di Presidente , sopraffatto dal 
frastuono o dagli energumeni movimenti del suo Collega , ni 
si ìDOssa né ruppe il silenzio, mostrando colla gravità e nei tratti 
della fisonomia quanto gì* increscesse l'indecenza di quella scena 
obe' "setainante era degna più di un bagordo di scapati gi(K 
Tinastri che di un consesso di persone scienziate che dovrd^ 
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A si gradito invilo 9 da tutte parti nelle file dd 
Hiembri effettivi si andava a gara a chi protendes^ 
se piii^alte le mani , perciò si montava in pedi 
wlle sedie , e clamorosamente si applaudiva alk 
proposta del Prof. Rossi e s' imprecava all' Omk)-' 
patia ed agli Omiopatisti. 

I Non-Medici , che per curiosità assistevano alle 
Sedute , meravigliavano di simil contegno , ed io 
udiva uno che ^ al vicino volgendosi. :>y E cosa 
^y votano costoro ? :>:> (diceva) w cosa c^ è da vo- 
3» tare ?.... Viene loro fatta una comunicazione e 
» nulla più.... Se non vogliono o non sanno con- 
» correre al premio ^ tralascino di farlo ^ arrossi- 
>> scano della loro ignoranza e stieno in silenzio... 
3> Se pretendono essere un' indegnità il proporre un 
» giudizio sui pregi ed i difetti dell' omiopatia ^ è 
^3 poi dignità) decoro ec. il contenersi nel modo che 
» vediamo?... Con simile procedere si mettono da 
)> loro medesimi dalla parte del tono ^ e non solo 
)3 gli omiopatisti 9 ma anche tutti gì' imparziali vi 
w vedranno lo spirito di parte , l'astio, la paura , 



be significare anche gravi e ben educati. Quello che con tut- 
ta sicurezsa si può dire è che sebbene , come dice V autore 
della lettera — da tutte parti delle file dei membri ifteUm 
n andata a gara a ehi protendense piò, alio le mant , pu- 
re in tutte partì ancora scorgevansi uomini che né ai .mote- 
fanOy né /gridavano. Vero è che questi yenivano coperti da 
coloro che montavano sulle sedie , ( beli' atto Teramente • 
degno della medica gravità 1 ) ma pure vi erano, e non eri» 
BO pochi, e se ne potrebbe forse contare un numero da bi- 
lanciane quello degli strepiunti ; al che de^e aggiungerai dM 
UBO solo dei nomi di quelli bastava a più che controbilaociait 
fwcocliie douina dei. nomi di questi. 



» r impotenza , l' ineducazione e nulla dì meglio..* 
^ 53 In simile maniera giusrificano la prudenza del 
^! » Proponente che vuole che un terzo dei Giudici 
J*' yy sia di Non -medici •, dacché, quando le cose so- 
'' y> no chiaramente esposte , il buon-senso impara 
^i ziale dei Non-medici vale meglio del furore di 

^ >3 parte a decìdere del merito reale Nei Paesi 

'* w ove havvi V istituzione dei Giurati pei giudizii 
^ w criminali , i Signori Giurati sono forse tutti Dot- 
' w tori in legge ?,..• 

Vi aggiungerò un tratto comico avvenuto nel 
giorno '11. In quella mattina io fui ad assistere al- 
la lettura del proce^^so verbale^ nel quale il Segr^ 
tarìo della Seziqne Medica, sig. Dott. Carlo An%'^ 
pelicT Calderini , avendo scritto che la proposta 
relativa all' Omiopatia era stata quasi unanima^ 
mente rifiutata , balzò in piedi tin medico allopa- 
tista ( il cui fratello quando ha male si fa curare 
omiopaticamente ) proponendo di tc^liére il QUASij 
al che , sorridendo, il detto sig. Segretario rispó- 
se: 03 Noi posso , perchè molti non alzarono la 
:» mano , e , non ibss^ altri , certamente non adc- 
>3 riva il Dott. Dansi che è stato il Proponente, 
M e che , essendo qui presente , può fare testimo- 
ni nianza della verità del fatto m. Di che lo ìì dan- 
te Allopatista rimase con un palmo di naso e Ten- 
ne costretto a tacere fra le risate dei circostanti^ 

Vedete dunque fin dove giunge la passione cott- 
tro ciò che non bene si conosce !.... Addio 



n tutto vostro Xi 
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Usando la tintura satura di Lobelia infiala dal- 
la dose di 4 fino a 100 gocce , ecco qnali sinto- 
mi caratteristici si preseniarono : — Dolori nella 
parie posteriore del capo. — Aumentata secrezio- 
ne di saliva e di jnnco. — Secdiezza , bruciore e 
pmiito air esoiago. — Nausee , voiu il u razioni e 
vomito. — Senso di pressione nell'esofago edallo 
scrobicolo del cuore. — Sotfocata respirazione. — 
Svolgimento di flad. ~ Aumentata secrezione del-, 
k orine. 
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QUALCHE PAROLA 

SUL PRESENTE GIORIVALE 

Tirlus unita fortior. 



i rovandomi in Milano all' occasione del VI 
Congresso ivi celebrato , la sera delli 17 Set- 
tembre p. p. venni condotto nella casa di un 
nobilissimo Personaggio ove trovavasi wa splendi- 
da riunione. Introdotto dal mio Conduttore presso 
la Padrona di Casa ^ venni da Essa accolto con 
quella franca amenità che tanto distingue le perso- 
ne che ad una eccellente educazione uniscono Y uso 
del gran mondo , e che tanto lusinga V amor pro- 
prio di quei forestieri che sono fatti per sentirne 
il pregio. Dalla medesima poi venni successivamen- 
te presentato agi' individui formanti quella scelta 
Società i qualljL tosto che seppero esser io il Com- 
pilatogli del (ornale di Medicina omiopatica ( al 
quale erano tutti /associali) mi colmarono di gen- 
tilezze tante e tali che non potrò mai troppo es*- 
seme riconoscente. Fra le persone ivi convenute | 
oltre varii amatori e propagatori dell' omiopatia ^ 
trovai i signori Dottori Chiò e Poeti di Torino ^ 
Coddè di Mantova , Orsolati di Vicenza ^ jP/c/- 
nali di Padova , Datisi , Riboni j Vianelli , 
Mader ^ Corbella , Rosnati ^ e Mazzoni , ai 
quali avrei potuto a^iungere il sig. Dottor Lam^ 
- \ 14 
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precht ( figlio ) di Padova se, a cagione di afiFari^ 
non fosse slato impedito d* intervenire. 

Si cominciò ben tosto a parlare del Giornale e 
del modo di renderlo viemaggiormente utile al- 
l' oggetto cui è specialmente destinato. Tutti à ga- 
ra si offersero ad esserne coUoboratori ed in qual- 
che modo si divisero fra loro gli Argomenti. Chi 
s' incaricò specialmente di somministrarmi le notì- 
zie della Francia , ove atlual$aente non esiste al- 
cun Giornale d' omiopatia •> ma sperasi averne ubo 
fra poco: chi assunse di comunicarmi gli estratti 
o le traduzioni degli articoli più interessanti dei 
tre Giornali tedeschi che si pubblicano in Germa- 
nia : chi pipse sopra di se gli articoli di due Gior- 
nali inglesi ^ chi di quello che si pubblica in Ispa- 
gna^ estuiti, qual più qual meno, promisero storie 
di casi pratici rimarchevoli ed anche Bibliografie. 

Quindi si passò a combinare le massime gene- 
rali sul piano della composizione del Giornale che 
furono le seguenti 

I. Lo scopo del Giornale essendo d' illustrare 
r omiopatia , sceverandola dai pregiudizii e dalle 
assurdità colle quali o per le quali |||ne perseguita- 
ta , e difendendone la verità col nm^zo diÉ^ragio- 
namenti e dei fatti , il detto Giornale sarà diviso 
nelle segneiiii ])arti o sezioni : 

Articoli originali. In questa parte avranno 
luogo tutti gli articoli scritti espressamente pel 
Giornale e che avranno diretto rapporto colla par- 
te teorica dell' Omiopatia, non che quelli che con- 
tenessero nuove mocTificazioni o cambiamenti nel- 
r ordinario modo di pensare circa i varii rami co- 
stituenti* la medicina e specialmente circa la Pato- 

fi 
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logia generale. Vi saranno ancora comprese le tra- 
duzioni dei migliori fra gli articoli appartenenti ai 
più famigerati giornali dell' uno e dell' altro meto- 
do 9 purché abbiano il medesimo scopo o rap- 
porto. 

Analisi Bibliografica. Lo scodo di^uesta Se- 
zione sarà di rendere conto od mllizzare articoli 
od opere, qualunqi^ esse sieno, od in qig^mique 
lingua 5 purché poAio avere direttamente od in- 
direttamente qualche influenza favorevole o con- 
traria all' omiopatia. 

Casi pratici. Qui avrà luogo la raccolta di 
tutte le osservazioni delle malattie d' ogni gravezza 
curate col metodo omiopatico , non ommettendo 
anche di enumerare i casi di fortuita guarigione 
ottenuta per mezzo di sostanze la di cui virtù pa- 
togenetica è incerta o sconosciuta : Y esposizione 
dei casi pratici verrà generalmente preceduta da 
qualche cenno teorico con cui essi potrebbero ave- 
re maggior vincolo. 

Materia Medica. Oltre alla riproduzione di 
quanto si è fatto finora circa 1* esperimentazione 
de' farmaci sA corpo sano , s' instituiranno nuove 
esperilftize tamo sull' uomo quanto sugli animali 
nello stato di salute e se ne riferiranno i singoli ri- 
sultamenti. Qui avrà pure luogo 1' esatta descrizio- 
ne della serie di fenomeni presentati da individui 
sotto r influenza di avvelenamento spontaneo , ac- 
cidentale o procurato ^ non ommettendo ^ in caso 
di morte ^ anclje la relazione della necroscopia 
quando sia possibile. 

-Varietà'. In essa si comprenderanno alcune 
parti della Polemica , le statistiche d' ogni metodo^ 
* • 
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Conforme a quanto ho annunciato di sopra il 
sig. Dottor Luigi Coddè medico in Mantova mi 
ha comunicali i suoi rendiconti ufficiali degli an- 
i« 1839, 1840, i841 , 1842, e 1845 già pre- 
sentati al4k. iM^Delegazione ed alla CongregazioDe 
MunicÌMle di quella Città. I^ sullodaia I. R. De- 
Iega4<l|l ^orò il nominato ^ Dott. Coddè con 
lettera ufficiale di grazioso incoraggiamento e gliene 
pfermise la pubblicazione col mezzo della stampa 5 
ma, non avendone egli finora per sue particolari 
ragioni profittato , ho creduto opportuno T inserir- 
ne una parte in questo Giornale. E dico solo una 
parte^ imperciocché i cinque rendiconti, essendo al- 
quanto voluminosi e ripetendosi in ciascuno di es- 
si , per quello riguarda la medicina propriamente 
detta ( precipuo oggetto di questo Periodico ) le 
medésime cose , ho pensato che simile ripetizione 
potesse riescire di qualche noia a' miei leggitori, 
oltre al grande spazio che avrei dovuto accordarle. 
Ho quindi risoluto di pubblicare soltanto Y ultimo 
di questi rendiconti, facendolo seguile da ima ta- 
vola che rappresenti il risultamento di tutti gli al- 
tri , dalla quale gli amatori delle statistiche scorge- 
ranno a colpo d' occhio gli effetti delle cure pra- 
ticate secondo il metodo dei simili. Cosi facendo 
penò , non intendo distogliere il Ch. Autore dal 
pubblicare il complesso de' suoi fendiconti) i quali 
insieme uniti formeranno un volumetto interessan- 
tissimo per le molte ed importanti riflessioni mo^ 
rali ed amministrative che vi sono sparse per en- 
tro, e provano esser egli (l'Autore), non solo ec- 
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celiente ed ingenuo medico ^ ma ancora filosofo 
sommo ed illuminalo filantropo. E siccome queste 
Ottime qualità traspaiono ancora nel brano che per 
me si è scelto , così spero che la lettura di que- 
sto invoglierà il pubblico di conoscere la fonte da 
cui si è distratto il ruscello. 

RENDICONTO AMUALE* . . 

NELLE DUE PARROCCHIE 

S. BARNABA ED OGNISSANTI 

DI MANTOVA 

/fcr / a 71720 /S/j3, 

JCi cosa tanto difficile il giudicar bene ^ quanto 
è generalmente facile il giudicar presto. In tutte le 
scienze sono tanti gli elementi che concorrono ad 
un giudizio^ che la difficoltà non può apparire cosi 
grande che a quelli che pazientemente e costante- 
mente attendono e riflettono al succedersi d* ogni 
mutamento ( fenomeno ) . La medicina provò e 
prova pur essa quanto duro sia il giungere al com- 
pimento di un giudizio scientifico-razionale. Ippo- 
CR ATE aveva incominciata la scienza sopra giusti 
principii ^ ma gli mancavano i sussidii delle scien- 
ze adiutrici ^ per lui se giunse ad innalzare la par- 
te descrittiva de' morbi ad un altissimo grado , 
non potè certamente nemmeno incominciare la para- 
te curativa ( che pure è la piii importante ) e la 
lasciò quasi affatto negativa* Non accortisi i soci 
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s^aci di questo mancamento , rimasero soddi- 
sfatti deli' ordine che si accontentarono d' in- 
trodurre in quella prima parte ^ e credettero d' 
aver compiuta la scienza. Più tardi i medici non 
si limitarono ad ossei-vare e descrivere , ma vol- 
lero ritrovare la cagione dei fenomeni che osser- 
varono ea^ a * misura che sMntrodussero i va- 
ni sistemi di filosofia^ generale , andarono pure con 
questi ravvolgendosi in questioni astratte, e cad- 
dero neir estremo di non voler più ammettere i 
fenomeni, che pur sotto gli occhi loro accadeva- 
no , se non a condizione che si piegassero alle lo- 
ro preconceti e generali dottrine. Intanto però che 
i Medici discorrevano , i Fisici ed i Chimici ope- 
ravano e si piegavano alla ragione dei fatti ^ e pe- 
rò , dair oscurità delle chimere dell' Alchimia e 
dell' Astrologia , sì alzarono alla luce delle affinità 
e deir attrazione e , per tal modo, si trovarono al 
centro di un cammino sul!' incominciare dei lo- 
ro passi. 

L^ arte critica fattasi pur essa robusta a' nostri 
giorni y per gli studii di fortissimi ingegni , s' in- 
trodusse anche nella medicina, ed alcuni di questi, 
renduti formidabili con tal'arte, fecero conoscere la 
vaniik delle dottrine mediche tutte ricevute fino 
al presente nelle nostre scuole , appassionatamente 
credute ed insegnate quasi come articoli di fede. 
Hahnemann in Germania con tenace pazienza 
svolse i volumi de^ maggiori luminari della medi- 
cina e trovò inutile , anzi dannosa , la parte che 
più d' appresso interessava V umanità , V applica- 
zione cioè dei rimedii. Ger omini in Italia fu dei 
primi iche , accortosi di questo sconcio , esaminò 
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con animo spfegiudlcato le più accreditate dottrine 
e le dichiarò fallaci. Dopo questi il celebre Buf'- 
falini rifece il lavoro con acutezza straordinaria e 
venne nella fìerma persuasione che fallaci erano 
gr insegnamenti de' medici moderni. Il Ch. Può 
cinotti creò un' ingegnosissima teoria ^ ma ^ in- 
nanzi, a tutto , atterrò tutte le altre e dimostrò la 
necessità di battere altro caMimino. Il Dottissimo 
Giacomini non solamente presentò ai Medici un 
lavoro teorico , ma , primo dopo tanti secoli ^ ab- 
bracciò il principio sperimentale e sopra questo 
tentò costruire una Materia medica che insegnas- 
se coi (atti il valore dei medicamenti 5 ma rite- 
nendo egli pure i lacci di una divisione scolastica 
preconcetta dei medicinali stessi ^ non sì accorse 
che lavorava coi dati della sua mente ^ anziché con 
quelli che offrivano le materie cimentate. Usando 
le accennate sostanze a grandi dosi ^ non vide che 
oltrepassava i limiti dei rapporti fra X organismo 
umano e quelle sostanze medesime ^ e quindi non 
poteva ottenere che risultamenti fuori delle leggi 
ordinarie ^ rappresentanti gli effetti di violenti scos- 
se e di profonde perturbazioni. Dopo questo primo 
passo 9 un' altro non meno importante poi si è 
fatto dair Egregio sig. Dottor Brizio Cocchi ^ il 
quale ^ minati con pronto e stringente raziocinio 
tutti gli odierni sistemi , ne offre uno filosofico- 
razionale ^ coordinandolo sopra il principio fonda- 
mentale del sentimento interno spirituale e sul prin- 
cipio materiale fenomenale estrasoggetivo. Così cre- 
do con questo siasi chiusa la serie delle teorie ^ 
mentre ^ a mio parere ^ egli apre la via che bat- 
tere si doveva tanto tempo innanzi \ allorquando 
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fia mesenterica. I ire maschi sono : un fanciullo 
di 7 anni con oftalmia scrofolosa ed era appéna 
cominciata la cura al finire dell^ anno 5 il secondo 
è un adulto che soffriva di ostruzione alla milza 
ed ora è convalescente ; il terzo è un fanciullo di 
7 anni , egli pure convalescente di una pleurite 
complicata di verminazione. 

I nove non sanati spettanti alla parrocchia di 
Ognissanti^ 4 sono maschi e 5 femmine. Le ma- 
lattie dei primi erano : un' ernia scrotale in un 
bambino ^ cui si è provveduto il necessario cinto; 
una tenia nel secondo •, nel terzo una terzana con 
tosse convulsiva catarrale , già convalescente \ ed 
il quarto una febbre catarrale pure in ìstato di 
convalescenza. 

Delle cinque femmine noti guarite ^ una pti^^a 
di febbre gastrica subcontinua e , mentre cura vasi, 
usci dalla Parrocchia 5 un^ altra ^ veramente singo- 
lare e degna dell^ attenzione del pratico ^ è tuttavia 
ammalata ed ha tutto il ventre le cui pareti ^ fòr- 
temente ingrossate^ presentano una durezza e lu- 
centezza uniforme e lapidea , e che ^ ciò non 0- 
stante ^ le permette di adoperarsi nelle sue faccen* 
de domestiche 5 la terza è im reumatismo cronico j 
la quarta un* ostealgia per mercurio ^ e la quinta 
è una metrite cronica che già volge alla conva- 
lescenza. 

Le malattie incurabili per indole loro ^ o per non 
aver avuto V assistenza medica se non agli estremi 
momenti ^ o per totale rifiuto di rimedii , come 
avvenne in una fanciulla di 9 anni , cosicché ri- 
iiiasero vinti dal male e morirono ^ furono dodici. 
La fanciulla sopraccennata ^ in preda alle conse- 
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guenze di febbri intermittenti lasciate alla necessi- 
tà del loro andamento , un' altra bambina di due 
anni perita per non essere stala curata pure dalle 
febbri internnttenti •, un' atrofia in altra bambina 
in causa di dentizione. Un uomo di 50 anni che 
trascurò per ben più di tre mesi le febbri periodir 
che a tale che ^ preso da un^ ascite, e benché cu- 
rato anche nelf Ospedale ^ afla sua uscita , peri 
vittima deir ignoranza che lo fece ripugnante a 
chiedere la cura in tempo utile ^ all' apparire cioè 
delle prime febbri ^ due fanciulli, uno di tre, 1' al- 
tro di cinque anni, morirono di perniciosa , perchè 
non fu chiesto il soccorso medico se non alF ulti- 
mo accesso , ed il primo spirò dopo tre ore dalla 
prima visita , il secondo dopo 10 in 12 ore '•, indi 
un sessagenario che , dopo un mese di catarro , 
negli ultimi otto giorni di vita ricorse , ma inutil- 
mente , alla cura medica'. E questi appartenevano 
alla parrocchia di S^ Barnaba. Quelli di Ognissan-- 
ti furono gli altri cinque ^ due uomini e tre donne. 
Un fanciullo rachitico , rimasto molto tempo così 
ammalato senza cura ^ e T organismo del quale era 
già inetto a rispondere all' azione medicinale, quan- 
do vennero per me ^ ed un uomo morto per con- 
sunzione susseguente ad una serie di disordini igie- 
nici ripetuti durante la sua vita quinquagenaria. Delle 
tre femmine , una aveva un cancro nell^ utero per 
cui lentissimamente periva vittima di quella do- 
lorosissima forma di male •, un' altra , eh era bam- 
bina , morì atrofica per dentizione impossibilitata, 
alla cura della quale non intervenni che negli ul- 
timi giorni , eh' era già agonizzante ^ e T ultima 
peri di febbre nervosa subcontinua con gastricismo, 
ed alla mia prima visita la trovai già consunta. 
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De' 567 infermi ai quali ) prestai la medica as- 
sistenza ridare , morirono 21. Della parrocchia 
di S. Barnaba 8(5 maschi e 5 femmine ) •, e 
15 della parrocchia d* Ognissanti , 10 di sesso 
mascolino e tre di sesso femminile. Le malattie che 
tolsero di vita i tre maschi di S. Barnaba^ furo- 
no : un catarro cronico in un vecchio di 75 anni 
che^ dopo tre giorni Hi cura^ portò la sofTocazione ^ 
un^ atrofia con scorbuto nel!' epoca della dentizio- 
ne in un fanciullo di due anni -, ed una tifoidea che 
nella XXXIV giornata tolse la vita ad un uomo 
di 42 anni , eh' era vissuto assai disordinatamente 
per abuso di vino. In quanto alle cinque femmi- 
ne 9 r una era bambina di 2 anni e mezzo, che, 
mentre era travagliata da rachitide , fu presa dal 
croup che accelerò il processo di rammollimento 
nelle ossa , specialmente in quelle del torace il 
quale si strinse tanto fortemente sui teneri polmo- 
ni, da impedire affatto la di già laboriosa respira- 
zione ^ Y altra pure bambina di un^ anno e sette 
mesi , pativa anch' essa di rachitide j la terza , nata 
malaticcia , nel compire un anno ed undici mesi, 
morì consunta •, la quarta appena toccava un anno 
ed 8 mesi che , non potendo compiere la denti- 
zione , mori dallo spasimo ^ e la quinta , sposa 
nel fiore di 24 anni cessò di vivere in conseguen- 
za di un aborto che cagionò metrorragia, e venne 
tenuto occulto fino all' estremo. 

Finalmente dei 15 altri morti nella parrocchia 
iP Ognissanti che furono , come ho detto , 10 
maschi e tre femmine , il primo era un fanciullo 
di 2 anni e 5 mesi , morto per seguito di antiche 
febbri quartane ^ un uomo di 64 anni soffocato da 
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catarro ^ un' altro fanciullo di 15 mesi tolto alla 
vita da tosse catarrale convulsiva all' epoca della 
dentizione eh' era dolorpsa e lenta •, un catarro 
cronico troncò la vita ad un altro vecchio di 77 
anni \ e ^ dopo una collera violenta , postosi in isce- 
na una forma di carus ^ perdette Y esistenza un 
altro uomo dell' età di 64 anni \ così pure a 67 
anni morì un altro di flemmimenite in pochi gior- 
ni \ un giovane di 26 anni dedito al vino , preso 
dalla forma di delirio con tremito di tutto il cor- 
po ^ dopo 50 giorni di malattia soccombette alla 
sua violenza \ mentre invece brevissimo fu il cor- 
so di una febbre nervosa in un altro giovane di 
25 anui che in otto giorni mancò , manifestando- 
si alla pelle le petecchie sintomatiche ^ vittima dì 
una rissa , per riportate percosse ^ mori un altro 
di 56 anni ^ tenendo sempre celata la causa del 
suo male^ ed infine, per difficoltà e spasimo nella 
dentizione ^ perì un bimbo di 14 mesi, che anche 
era di costituzione rachitica. 

Delle tre femmine una era appena di otto mesi 
che fu vittima d' infiammazione propagatasi al cer- 
vello per r irritazione cagionata dallo spuntare dei 
denti ^ 1' altra ^i circa un anno perì per tosse ca- 
tarrale convulsiva lungamente sostenuta 5 e la ter- 
za fu una donna di 48 anni che , superato più 
volte in diversi anni un attacco polmonare infiam-» 
matorio , avendo anche una costruzione rachitica , 
questa volta non mi fu dato di rimanerne vitto- 
rioso , come era accaduto T anno precedente. 

. Non ostante questa mortalità , siccome i curati 
furono 618 ed i periti fra essi 21 , così si vede 
ohe la proporzionale tra questi e quelli è dì 3 e 
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cinque sesti per cento i, e calcolando separatamente 
le due parrocchie^ in quella di S. Barnaba si eb- 
be la proporzione 5 e due terzi per 100, tra i 275 
curati e gli 8 morti 5 ed in quella d* Ognissanti 
5 e due quinti per 100, sendo stati 15 morti ira 
545 persone medicamente assistite. 

In tutte le stagioni di quest^ anno regnò una 
mitezza di temperatura da togliere quasi ogni na- 
turale ordinaria divisione, e fino nel Luglio e nel- 
V Agosto non si ebbero che due giornate in cui il 
termometro indicasse dai 24® ai 25° R. Le gior- 
nate serene furono 155, e solo 21 con nebbia folla^ 
ed anche interrotte queste spesso da un bel sereno. ^ 
La pioggia cadde per lo più di notte , [)ortando il 
massimo beneficio all' agricoltura , ed il cielo non 
imperversò in temporali se non circa trenta volte, 
e pochi di questi fragorosi e devastatori. 

Il vento dominante nei giorni procellosi fn al 
solito il Sud-Est ^ r idrometro del lago spesse vol- 
te fu allo zero , e dai 2"^ ai 5® . Il Barometro 
stette dai 27 ai 28 pollici. 

Sebbene la temperatura dell' anno sia stata dol- 
ce , non pertanto V oscillazione tra il freddo ed il 
caldo, che negli altri rendiconti notammo da tem- 
po accadere ^ fu pure osserv^abile anche in qìaest^ 
anno , benché meno regolarmente , ed anzi nel 
jnese di luglio si ebbe sovente la temperatura di 
soli 9 a 10 gradi. 

Nelle malattie prevalse la forma febbrile perio- 
dica 5 e F irritazione ai bronchi sotto V espressione 
di tosse catarrale convulsiva. Questa attaccò un 
gran numero di bambini e fanciulli , e quelle ma- 
scherarono quasi tutti gli altri morbi e fin quelli 
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che avevano 1' aspetto dei più palesi infìammato- 
rii. Anche le subite sottrazioni del principio vitale 
presentarono un numero non indilFerente di apo- 
plessìe , la più parte fatali , anche al momento in 
cui accadevano. 

Le puerpere che non furono atte all' allattamento 
sono state molte ^ e sembra che il loro numero 
vada ogni anno aumentandosi. 

Le donne ^ comechè meno esposte alle conse- 
guenze delle fatiche e dei lavori che lo stato socia- 
le esige dagli uomini ( avendo sempre per loro 
porzione i meno pericolosi ), pure si osserva esser 
elleno più di questi afflitte dalle malattie ^ il che 
certamente dipende dalla loro più delicata struttu- 
ra 9 oltre air essere più leggieri i loro vestimenti ^ 
e per ordinario affatto aperti nella loro parte infe- 
riore ^ per la qual cosa rimangono direttamente 
esposte a risentire le più lievi modificazioni atmo- 
sferiche. 

In tante svariate forme di malattie j seguii ad 
usare anche in quesf anno il metodo tratto dal 
principio dei Simili e , benché incontri tanta op- 
posizione al libero e più generale esercizio di esso^ 
pure costantemente ne veggo un risultamento che 
indamo cercherei negli altri metodi comuni di me- 
dicatura. E se non avessi sott^ occhio d' anno in 
anno il risultamento quasi uniforme della mortali- 
tà , mi troverei quasi sfiduciato dalla maligni a e 
dalle invide dicerie^ le quali però alla fin fine non 
fanno che avvilire i loro autori. E poiché mi cade 
in acconcio ^ accennerò ad un fatto del mio pri- 
vato esercizio il quale ^ nel momento in cui ac- 
cadde ^ molto mi agitò facendomi pensare alla per- 

15 
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fìdia della maldicepzsa che avvelena e distrugge so- 
vente col suo morso le più rette azioni. Certo gio- 
vane Carleschi di 28 anni periva in causa di ra- 
pidissima perniciosa laringea, dopo la seconda vi^ta 
da me fattagli^ in meno di 24 ore. Mi si gridò ad- 
dosso la croce per questa morte , senza rammen- 
tare che un suo fratello , preso da vera angina in- 
fiammatoria , V anno precedente guariva senza né 
una sanguisuga , né un salasso ^ e pochi giorni do- 
po 1' accennata morte , certa giovane Borghi sana- 
va pure di una grave angina é presto e senza mo- 
leste conseguenze e collo stesso metodo di cura. Il 
fatto però , come io diceva di sopra , mi rende 
tranquillo , mentre , nel numero de^ miei clienti 
privati che fu maggiore di 100 , non ebbi che un 
SOLO morto che fu appunto il detto Carleschi^ 
sebbene tra lord vi sieno stati «Le' casi gravissimi. 
In quanto a me , spero che un giorno o 1' altro 
tali cose spariranno in faccia alla verità , onde la 
medicina si rialzerà dall' abbiezione in cui a' di 
nostri é caduta, ravvolgendosi intorno all' inéon- 
cusso principio dei Simili , ed avverrà per essa 
quello che per la Chimica e per la Fisica avven- 
ne, quando tolsero per loro centro i prindpii sem- 
plicissimi dell^ affinità e deir attrazione* 
Mantova 31 Dicembre 1845. 



Luigi Dott. Coddè. 
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Jt^ei isolami II e III del presente Giornale si 
è dato un corso di 15 Lezioni suU* omio^ 
pati a scritte dal signor Dottor Talianini ^ // 
quale da me pregate^ ha dettata pure una 
quattordicesima sulV argomentò non mai e- 
saurito abbastanza : il gran principio dei 
Simili. N. B. Questa nelV ordine numerica 
doserebbe essere la X. 

LEZIONE Xir. 

LA LEGGE DEI SIMILI 



1^ ella Lezione precedente riferimmo i termini del 
problema medico che è rimasto «sempre insoluto : 
conoscere le malattie ^ conoscere le virtù dei me- 
dicamenti ^ conoscere il modo di applicar questi a 
quelle. Nessuno ha mai impugnato o impugnerà 
Y assoluta necessità di corloscere le malattie , e gra- 
vissimi studii sono stati diretti a quest^ uopo dai 
medici di tutte V età. Ma essi non potevano né 
potranno giamimai sortire un risultamento meno in- 
felice per fino che si vorrà dedurre la diagnosi dei 
morbi dalla cognizione , che è impossibile , della 
loro essenza ^ ossia causa prossima ^ per fino che 
si vorranno i morbi distinguere per la loro natu- 
ra , sede , durata , e classificarli per famiglie , ge- 
neri e specie, trascurando la paziente diligentissima 
raccolta di tutti i segni, anche minimi , all' oppo- 
sto di quel che fa T ©miopatia , la quale si mo- 
stra più ragionevole cóli' attaccarsi, onde differen- 
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ziarc tina malattia dair altra^ al complesso de' sin- 
tomi, che n' è la vera espressione sensibile. Come 
è poi necessaria per ogni artista la cognizione esat- 
ta degl' istromenti che adopera nell^ esercizio del- 
l' arte sua , fa mestieri egualmente che il Clinico 
non ignori il valore e la proprietà de' mezzi che 
usa per guarire. Quanto per veriià siano mal riu- 
scite a questo importantissimo officio tutte le me- 
diche dottrine, basta prendere alle mani i diversi 
trattati di terapeutica e di materia medica anche 
i più decantati ove , regnando la confusione cosi 
ben descritta tra gli altri dal celebratissimo Bichat^ 
si trova predicato da chi utilissimo , da chi nullo 
o pernicioso lo stesso rimedio nella istessissima spe- 
cie di malattia *, basta esaminare come noi abbiam 
fatto nella IX , i criterii posti innanzi per disco- 
prire la distinta e particolare azione de^ medi- 
camenti , e basta in fine farne il confronto con 
queir unico afferrato dalla Omiopatia , V empi- 
rismo puro, ossia la sperimentazione sulKuomo sa- 
no, che esclude affatto ogn' incertezza ogni errore, 
mercè ancora la conferma che V esperienza fisiolo- 
gica riceve dall' esperienza clinica. Accennati gli 
elementi pe' quali 1' omiopatia ha sciolto felicemen- 
te le due prime parti del problema , con altrettan- 
ta felicità essa scioglie la terza che da quella di- 
pende , e di cui è come il compimento ^ mentre 
r allopatia per la ricerca della vera legge terapeuti- 
ca, camminando smarrita fra le tenebre e a tentone, 
sovente è rimasta delusa nel suo scopo di guarire, 
e talvolta , ispirata da miglior consiglio , ha pie- 
gate le braccia e si è accontentata di aspettare. 
Perciò vani essendo tornati tutti gli sforzi di adatta- 
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re alla terapeutica la legge de' contrarli^ si è final- 
mente veduta ^ e n abbia lode il Cielo , la conve- 
nienza di sostituire alla medesima V opposta legge 
de' simili , che è la vera legge delle guarigioni ^ 
come andremo subito à vedere. 

L' assioma simili a si mi li bus ciirantur^ sa cbe 
principalmente riposa la dottrina Hahnemanniana ^ 
è una legge vera ed invariabile della natura. In 
tutti gli esseri viventi , la vita , qualunc|ue essa 
sia , risulta dair urto delle potenze che hanno a- 
zione sopra di essi ^ né alcun cangiamento può 
avvenire senza Y urto di quelle stesse potenze che 
hanno azione sopra di loro. Dal che viene di le- 
gittima conseguenza 1.® che la vita sana dipende 
dair urto delle potenze che hanno azione sopra di. 
noi 5 2.** che il passaggio della vita sana alla nior- 
bosa è prodotto dall' urto delle stesse potenze che 
facevano la vita sana , 5.° che il ritorno della vi- 
ta morbosa alla sana è pure V effetto di quelle 
stesse piìtenze che avevano fatto la vita morbosa : 
lo che significa che restituiranno la sanità quelle 
stesse potenze , che potevano nello stato sano pro- 
durre la malattia. Ora se questo in generale è in- 
negabile 9 resta ancora innegabile passando al par- 
ticolare ^ cioè trasportando lo stesso discorso ad 
ogni punto del meccanismo in particolare. E difat- 
ti il pnnto y/ dei nostri organi non può vivere 
senza V urto di quelle potenze che hanno azione 
sopra di esso , riè può nello stesso punto A av- 
venire alcun cangiamento dal bene al male, o dal 
male al bene senza V urto di quelle stesse potenze 
che hanno azione sopra il detto punto. Dal che ne 
viene che , se da una o più di esse potenze si 
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produce la vita j da una o più di esse potenze si 
produce la malattìa , è la sanità si riproduce da 
una o più di esse potenze ^ è fatto fermo ed in- 
contrastabile che non possono distruggere la de- 
viazione del punto A se non una o più di quelle 
stesse potenze le quali dallo stato sano possono nel 
punto A indurre quella stessa deviazione '^ e ciò 
significa che similia simiUbiis curantur. 

Rilegando pertanto fra le chimere la diversità d^ 
azione delle potenze , siccome gli stimoli e con- 
trostimoli 9 tutte le potenze hanno sul corpo vivo 
una sola azione ^ e lo stato di sanità e di malat- 
tia non dipende dalla diversa qualità dell' espres- 
sa azione ^ ma dalla diversa quantità \ cosicché 
tutte le potenze che agiscono sul punto A non 
possono produrre che una sola maniera di sanità ^ 
e una sola maniera di deviazione. 

Qualunque poi sia T effetto delle potenze sopra 
gli esseri organizzati o morboso o salutare ^ sarà 
sempre accidentale e non assoluto , giacché non 
é nelle sostanze inorganiche la legge di produrre 
direttamente la conservazione o la distruzione della 
vita organica , ma soltanto sta in esse la legge u- 
nica di produrre decomposizioni , e ricomposizio- 
ni , legge puramente chimica e non altro \ cosic- 
ché la vita sana od inferma che ne emerge, non 
é opera immediata delle sostanze inorganiche , ma 
della forza organica , ora tiionfante ora perditrice 
in faccia alla forza di esse sostanze , tendenti , 
come si disse , a chimici processi secondo le di- 
verse affinità e circostanze diverse^ non già a pro- 
durre la vita sana , o morbosa. 

Essendo adunque per tutte le sostanze inorga-» 
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ganìche accidentale V effètto della vita sana ^ o 
morbosa ^ anzi estraneo interamente alle loro na- 
turali tendenze , è chiaro che nessuna sostanza i- 
norganica può dirsi assolutamente nociva ^ e che il 
danno prodotto da esse sostanze sulla vita organi- 
ca è occasionato dalla forza difettiva dell' oi^ani- 
smo 9 che iàon ha saputo impedire , o regolare ^ o 
dirigere i diversi giuochi delle diverse afHnità chi- 
miche naturalmente spettanti ad esse sostanze. Per- 
ciò non vi ha sostanza^ sia venefica ^ sia contagiosa, 
sia miasmatica , che non possa indirettamente ac- 
cagionare o la salute o la malattia, secondo che la 
forza organica è o non è prevalente alla forza chi- 
mica. Né vale V opposizione che alcuni veleni , 
contagii , miasmi hanno forza chimica insuperabile 
dalla forza organica , e perciò sempre nocivi , per- 
chè questi o non esistono in fatto o, se esistono , 
non saranno mai nocivi per la loro essenza, per le 
loro leggi, per la loro natura , ma per difetto della 
forza deir organo cui sì attaccano, inferiore alla lo- 
ro •, e ad ogni modo rimarrà sempre in essi V in- 
diretto potere di riuscire salutari tostochè le loro 
forza chimiche, per diversità di dosi e di circostan- 
ze, saranno inferiori alla detta forza organica. 01- 
treacciò V esistenza di qualche rarissima sostanza , 
seppure esiste , avente chimica forza prevalente a 
tutte le organiche forze possibili , niente inferma 
la proposizione generale che il passaggio della vita 
sana alla morbosa è prodotto da una o più di 
quelle stesse potenze che (hcevano o potevano fare 
la vita sana , giacché la prevalenza della forza chi- 
mica, essendo sempre relativa e non assoluta , po- 
trà sempre, col variare delle circostanze, cessare. la 



fatti non v' è contagio che sìa di chimica preva- 
lenza dirimpetto a tutti gli esseri organizzati , poi- 
ché in ogni epidemia più sono quelli in cui il con- 
tagio o miasma non prevale, minore essendo sem- 
pre il numero degli attaccati , benché tutti siano 
egualmente esposti alla loro nociva influenza. Di 
più quando un contagio é riuscito una volta di 
chimica prevalenza , la perde poi , cosicché se una 
\6\ia riesce morboso in un essere prganizzato , le 
cento volte riesce salutare , dovendo ogni azione 
esercitata sulla vita organica riuscire indirettamente 
o morbosa o salutare , né un guid medium es- 
sendo facile di concepire tra un' azione salutare e^ 
non salutare , tra un' azione morbosa e non mor- 
bosa. Niente poi si dirà dei veleni li quali, essen- 
do ogvgi quasi tutti medicinali , non possono con- 
siderarsi jDcr assolutamente morbosi ^ conciossiaché 
se tali si volessero considerare , si potrebbe con 
ragione domandare: chi cangia e rìcangia la loro 
natura giusta V intenzione degli uomini da riuscire 
salutari quando si ritengono salutari, e viceversa? 
Se Y incauto mangiare delle bacche p. e. di 
Belladonna apporta sicura malattia , anche Y in- 
cauta introduzione del calorico in una macchina 
vivente produce la combustione della medesima y 
e lo slancio del fluido elettrico sovra di essa pro- 
duce il pronto suo incenerimento. Tutto in som- 
ma può far bene , tutto può far male , e sarà 
pertanto sempre vero che la salute è prodotta da 
quello che può fare la malattia^ che la malattia 
è prodotta da quello che può fare e fa la salute^ 
che la salute si riproduce da quello che può fare 
quella tal malattia : poiché quanto dicesi dell' or- 
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ganismo in genere e delle potenze, in genere , M 
pari debbe dirsi di ogni organo in ispecie e delle 
sue potenze elettive. 

Queste proposizioni sono tanto vere , quanto è 
vero che 1 enetto delle potenze inorganiche sopra 
gli esseri organizzali è relativo e non assoluto , ac- 
cidentale e non necessario* Perciò se : il ricupero 
della sanità non può succedere se non per V azio- 
ne indiretta di una o più di quelle potenze eletti- 
ve che potevano fare quella tal nfialattia , è chiaro 
che la dottrina similia similibus è fondata sulla 
legge immutabile della natura ^ cioè che la malat- 
tia dev^ essere indirettamente il prodotto di quello 
che può far la sanità e non altrimenti , e che la 
sanità dev' essere indirettamente il prodotto di quel- 
lo che può fare la malattia : passando così dal ge- 
nerale al particolare ^ è duopo dire esser legge di 
natura immutabile che può soltanto guarire la tal 
malattia una o più di quelle potenze elettive che 
nello stato di sanità sono capaci a produrla , per- 
chè esse sole son quelle che hanno azione elettiva 
sulla parte malata. Siffatte proposizioni contengono 
verità di certezza fisica ^ e cade sotto i sensi il pro- 
durre^ secondo le circostanze, or sanila or malattia 
tutto ciò che su noi agisce. Le sostanze qualunque, 
venefiche , contagiose , miasmatiche , sono roor- 
bifacienti allorché operano con azione sproporzio- 
nata , salutari quand' operano con azione propor- 
zionata , giacché nel luogo ammalato non può a- 
vere azione elettiva proporzionata, a conoscenza del 
medico, se non una o più di quelle potenze che 
agendo sproporzionatamente, egli ha visto produrre 
una simile malattia. Così insegna la dottrina di 
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Hàhnemann ^ e non è questa dottrina che V espo^ 
sizlone (li un fatto naturale semplicissimo che av- 
viene per legge invariabile della natura , la quale 
indirettamente violenta tutte le sostanze che con 
azione sproporzionata ci fanno del male ^ a darci 
con azione proporzionata vita e salute. È questa 
dottrina la semplice sposizione di un fatto naturale ;. 
costantissimo^ su cui è appoggiato ogni nostro de-» 
stino di salme ^ di malattia ^ di vita ^ di morte , e 
non già un* ipotesi come sono state e sono tutte 
le dottrine in corso scaturienti dai misteri della na- 
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tura che furono y sono e saranno sempre inconce- 
pibili ^ perlochè la medicina, la quale deve essere 
la scienza per eccellenza, perchè creata da Dio , e 
basata perciò sopra un fatto evidente e sopra ve- 
nia inconcusse , è divenuta invece la scienza dei 
sognatori. Ma là/ceciià del mondo è incurabile , e 
dacché nacqiie la filosofia non teologica , ogni 
scienza che non. \^ esatta , ha pure fatto il gran 
capitombolo. .»> 

Neir atto pratiqp , quando io conosco il gruppo 
de' sintomi morbosi che han prodotto le potenze 
della specie A , ogni volta che il detto gruppo fe- 
nomenologico ricomparisce , io mi accorgo che so- 
no deviati gli organi ne*, quali hanno azione eletti- 
va le potenze della specie A ^ e conoscendo non 
potere in detti organi avvenire alcun cangiamento 
senza V azione di lina potenza che abbia sovr' essi 
azione elettiva , è gioco forza , se voglio produrre 
questo locale cangiamento , che io mi serva di u- 
na o pili delle potenze della specie A , per essere 
le sole che mi conosca avere azione elettiva sopra 
di essi. Ed a ))ep riflettere , agendo sull' organo A 



la specie delle potenze A che sole vi hanno azio- 
ne , è forza che tutti i cangiamenti producentisi 
neir organo A siano cagionati dalla specie delle 
potenze A ^ e npn da altre che non vi hanno at- 
zione : diversamente ammetteressìmo un'eflFetto sen- 
za causa , e perciò la vita , la sanità, la malattia , 
la guarigione , la morte saranno sempre nell' oi^- 
no A r effetto delle potenze della specie A ^ e 
vedesi giornalmente che una potenza ora è saluta- 
re ora dannosa, secondo là sua maggiore o minore 
azione, o per meglio dire, secondo che la sua azio- 
ne è proporzionata o sproporzionata. Da questo ri- 
sulta ancora con chiarezza perchè debbano esser te- 
nuissime anzi frazionesime le dosi dei medicamenti. 
A dilucidare viemaggiormente il modo con che 
le sostanze fisico^chimiche si comportano sull' or- 
gano vivo , si rifletta che non si possono esse con- 
siderare se non che in istato di attività o di pas- 
sività. Si diranno attive allorquando, colla loro fòr- 
za vincendo la forza organica, operano mediante le 
leggi della materia inorganica, e non con quelle della 
materia organizzata •, per cui il loro effetto è mor- 
boso. Si diranno passive quando, la loro fòrza fisi- 
co-chimica vinta dalla forza ^ organica , danno al- 
l' organo T occasione di operare sopra dì esse o so- 
pra se stesso colle leggi della vita organica , e non 
con quelle della materia inorganica , per cui ogni 
effetto è salutare. Comunque adunque si vogliano 
distinguere esse potenze in necessarie e non neces- 
sarie , in assimilabili e non assimilabili , non si 
potrà mai escludere ch^ esse non siano tutte o 
attive o passive ^ che le attive sono sempre mor- 
bose , perchè nelF organo vivo si opera con leg- 
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gi appartenenti alla materia morta , e die le pas-^ 
sive sono sempre salutari, perchè V organo vivo o-' 
pera sopra di esse e sopra se stesso con leggi spet- 
tanti all' organo vivo. Se nello stato di passi- 
vità trovansi le sostanze assimilabili , 1' organo vi-? 
vo, operando colle leggi della vita , le cangia , le 
combina , le animalizza e le unisce a se stesso , e 
dà luogo in tal maniera alla decomposizione e ri-»- 
composizione e nutrizione , ch^ è la principal fun- 
zione vitale. Se poi nel detto stato di passività si 
troveranno le sostanze inassimilabìli , siano esse o 
miasmi , o contagii , o veleni ^ od ajtre sostanze 
già inservite alla organizzazione e che più non pos- 
sono servirla , V organo vivo, operando sovra di 
esse colle leggi della vita, le decompone , le sepa- 
ra , le neutralizza ed infine V espelle per i diver- 
si emuntoriì •, e per far ciò V organo vivo esercita 
molte funzioni vitali necessarie alla stessa vita eJ 
alla salute , giacché senza le dette funzioni le glan- 
dole non separarebbero , gli emuntori non cacce- 
rebbero, il polmone non respirerebbe, né potrebbe 
1' organo istesso decomporsi e ricomporsi. Necessa- 
rii dunque alla vita sono in genere tanto gli assi- 
milabili quanto gli inassimabili , dipendendo cosi 
dagli uni "come dagli altri V esercizio di tante di- 
verse funzioni , senza cui non possono esistere né 
salute né vita. Or se é vero che gli uni e gli al- 
tri , secondo le diverse circostanze , possono esse- 
re , nessuno eccettuato , ora in istato di attività 
ora di passività , sarà pur vero che tutti possono 
essere tanto morbosi quanto salutari, secondo i di- 
versi casi , e che fanno assolutamente la salute al- 
lorquando non fanno la malattia , e viceversa j 
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perchè la loro presenza o urto soll^ Oliano vivo 
produce sempre una reazione ^ e sarà questa salu- 
tare se opererassi secondo le leggi vitali ^ invece 
sarà morbosa se avverrà secondo le leggi della 
materia morta. 

Emerge dalle cose fin qui discorse che la sola 
omiopatia ha trovato la chiave del problema me- 
dico perchè essa meglio della rivale conosce le ma- 
lattie e le virtù de' medicamenti , e perchè a lei 
sola si appartiene il metodo migliore e vero di ap* 
plicar questi a quelli, mercè della etema e inelut-^ 
labile legge de^ simili. Dunque V omiopatia è la 
vera scienza «d arte medica. 
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Mio ciJio Amico 



Jl er soddisfare alla vostra domanda colla maggior 
prontezza possibile , raccolgo in fretta dal mio re- 
gistro alcuni casi pratici incontrati nel corso delle 
mie cure in questo paese ^ ove abito da tre anni 
ed ove esercito liberamente e ^ posso dire ^ nsces^ ^ 

sanamente Y omiopatia , noù essendovi speziali. 

1.** Ari stilata Les^a d' anni circa 45^ di tem- ' ;t^ 
peramento linfatico ^ mi chiamò per una profusa ^^ 
metrorragia che diiravale da più di un mese. La 
prostrazione delle forze , la pallidezza della pelle ed 
un* iiìtermiltente emicrania che accompagnavano il 
sintomo principale , indicavano la China. Tre glo- 
buli della XXX diluzione^ sciolti in cinque o sei 
cucchiai d* acqua , da prendersene uno la mattina 
ed un altro la sera , in tre giorni la guarirono 
perfettamente. 

2.** Il figlio d* Angela Ricci , d' anni 6 circa, 
di linfatico temperamento , infermò d' un Idrope- 
Ascite. Venni chiamato quando la gonfiezza erasi 
già estesa a tutto lo scroto che minacciava di scop- 
piare. In pochi giorni guari mediante Y Arsenico 
ed il Mebcurio dati alternativamente , Y uno e 
r altro alla XXX diluzione ed in dose di un glo-' 
buletto. c^ni mattina. 



5.® Francesco Maini , d' anni circa SQi , di 
temperamento sanguigno, si portò da me per un 
autrace. Il male era ancora al suo cominciamento. 
Gli amministrai tre granellini dì Arsenico alla 
V diluzione , e prima del giorno seguente si ritro- 
vò perfettamente guarito. 

4f.^ Il medesimo Maini , altra volta colpito dal 
fulmine , era ridotto simile ad un morto , con 
schiuma sanguigno-giallastra alla boccs) , con pupil- 
le dilatate , con volto tumiilo e rosso-cupo , e po- 
scia con dolori cardiaci violenti ^ in pochi gioiTji 
per mezzo dell' Aconito c della Noce-vomica , 
ambi alla XXX diluzione , totalmente guarì. 

5J.^ La figlia di Elisabetta Lombardi à* anni 
8 circa , morsicata da una vipera , venne portata 
dalla campagna , tutta gonfia il corpo , con respi- 
ro affannoso , polsi piccoli e frequenti , in somma 
con tutti quei sintomi che suole apportare 1^ avve- 
lenamento di quel rettile. Prese nella sera tre gra- 
nellini d* Acoi^iTO alla XXX diluzione. La mat- 
tina seguente , andato per visitarla , non la trovai, 
perchè ^ nella stessa notte , essendosi sentita gua- 
rita ^ innanzi giorno erasene tornata in campagna 
alla sua abitazione. 

6.® Il signor Modesto Bassani à' anni almeno 
75 9 di temperamento sanguigno , dedito ai liquo- 
ri spiritosi , fu violentemente colto d' apoplessia 
cori emiplegia del destro lato. Qijesta malattia non 
ha duopo di descrizione ^ sendo quasi sempre si- 
mile a se stessa. Senza alcuna emissione di san- 
<;UE 9 in pochi giorni riacquistò perfettamente la 
salute y per mezzo ora dell' Oppio , ora della Bel- 
ladonna ) ora dell^ Aconito | a norma de;gli epi- 
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7. "^ Rosalia Inglesi^ d* anni circa 2G^ di tetti-' 
peramenio sanguigno ^ per causa meccanica rimase 
totalmente sorda. Erano già molti mesi che $i priH 
ticavaoo inutilmente i mezzi allopatici. Prèse dtie 
granelli dì Fosforo : dopò nvi ora al più ^comiìi- 
eiò ad udire il suono d' una campana, ché da tan<« 
to tempo più non udiva, Eravi restatò un senso 
di TOormorio , come di vento^ o di pioggia , che 
ben tosto sparì anch^ egli per Y amministrazione di 
due granelHni di Zolfo. -♦ N> B. Il Fosforo era 
alla XXX e lo Zolto alla V diluzione* 

8,^ Margherita de Feltis soffriva? qualche vol-i 
ta di dispnea nervosa» In un accèsso di questo mar 
le y fui chiamato verso la- mezza notte. Minacciava 
soffocazione : le diedi doe granellini di AR^RtacD 
alla XXX diluzione: non solo dopo qualche ora 
cessò queir accesso , ma non se n' é più' *Ved«4 
to alcuno ^ benché sieno passati quasi due anni' e 
mezzo, • • 

-: ••.'* Anastasia der Poldi , d' anni circa 40^ di 
linfatico temperamento ^soffriva da molti anni tiiià 
gastralgia che noe fe^ dava uh' m^memò dì ripéso. 
In ventiquattr' ore guarì per Y amministrazione di 
tre granèllini di ftAMte élla XXX finzione. Sono 
due anni che milla ha più sofferto , e prima ^ ad 
onta di tanti emetici , purganti ^ e tonici y e ve- 
scicanti 9 e sanguisughe ^ ^sindava sempre peggio, 

IO.** Un Bambino di circa 4 anni , figlio di 
Domenico de VelKs ^ sino dalla prima infanzia 
era affetto d' Ernia scrotale, Ub giorno che T absa 

erasi lodÉrcerata - ( cosm il Wóitiitò 
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qit^ozsQO 9 Ui appiireattOM ddtt^ «Ivo ^ e la 

dia del ba&so ventre chiara mente dinotavano )^ fii 
a. me portato affinchè lo soccoressi. La parte era 
tumida,, dura ed infiammata. Pareva che , fuori 
deir (^razione chirur^ca j nulla più potesse gio- 
vargli^ Con tutto ciò , gli diedi due granellini ài 
NooE-*yoHiCA alla XXX diluzione : U fanciullo, 
non solamente io poche ore fu libero dal periodo 
della morte , o dalla necessità di . subire T opera- 
zione chirurgica , ma guarì, e pare per semfwe ^ 
poiché è passato oltre un anno e V incomodo an- 
tioo non si ò più rinnovato. 

D. S. Per ora contentatevi di quegte poche 
storie che non ho particolarizzate più minutanumte 
per essere più sollecito a compiacervi. In appresso 
ve ne manderò altre più lunghe e più precise ^ 
q^ecialmente di malattie acute. Quanto poi a eok>» 
ro chfB volessero negare questi (atti ^ rispondete ar- 
ditameme.che tutto il Paese da me abitato può 
f^rmi ^testiquonianza e che j in caso di bisogno ^ pe» 
Irò averne i certificati legali ^ trattandosi sempre 
di persone conosciutissime e che tsooo tuttavìa vi- 
venti^ Stiate sano 

Strangplag^lU l{i Ottobre 1844. 

// . vostro Collega ed Amico 
Francesco Saverio Fiorini. 

n. 

Quando si vuole mostrare poca stima di na 
Medico y<\i\ì in Bologna ^ si suole chiamarlo - un 
i?itfQU/:.idal Busémo ** Un Medico di Gebm ^. 

I 2 



■ Ma il &ttO; ìnreAe'dimosMt essere t .^ I .Geloni vok 
5 malattia non meno universale :, speddlmente pces*^ 
7 so 1' Infanzia e la Gìoventii , che tormentosissima^ 
/ %? Che né i Medici né i Ghìrùrghi la: sanno pre- 
venire e molto meno ]K>i guwirè.^ a. dispetto dei 
laro bagni ed unguenti ^ ed/i;H)algrado: delle miV-i 
1q ed una rìoette. impiegate dalle nostre donnicciuo<* 
le^ delle quali non v' ha una che non posseda uà 
lunedio certissimo ed^ a suo dire^ {M*ovato le centi-* 
naia di volte per guarire questa schifosa ed irico* 
moda affezione. Questo popolare pregiudizio mi è 
sempre sembrato j come la niaggior parte di quel- 
li che <k)nunaiio tuttavia le menti del volgo in fatf- 
to di medicisa ^ non solo assurdo \ma anche dan- 
nosissimo ^ ed ho risoluto affroò^rlo ^ ciò che ho 
fatto anche quando mi sono apertamente dichiara- 
to omiopatista in una Città ove generalmente ^ 
abborre questo nome. Mi sono dunque esposto al 
ridicolo di curare i Geloni e cominciai fino dal 
1840. Da queir epoca fino al giorno presente ho 
curato varie centinaia d' uomini e di donne ^ di 
fanciulli, di adulti ed anclie di vecchi : tutti so- 
no guariti, ed a nessuno sono sopraggiunte le in- 
comodità che, non rade volte, sogliono succedere 
alla soppressione dei geloni che talora si riesce ad 
ottenere mediante i sopranotati rimedii delle don- 
nicduole. H rimedio che ho usato è stato la tin- 
tura DI TjOJjTO alla XXX diluzione , di cui am- 
ministro da ti'e fino a sette granellini. Poche fiate 
ho dovuto replicare il rimedio , rarissime darlo la 
terza volta. Non sempre però mi è riescito di gua- 
rire i manignoni ( geloni alle dita delle mani ) 
colla sola tintura di Zolfo, ed in questi casi ho usato 
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j pùnti del Globo abitati da nommi aTanzati nella 
civilià. 

Frattanto ne aunnncianìo una nella comparsa 
del Giornale Omiopatico di Vienna^ la cui sola 
esistenza nella Capitale deir Austria vale più di 
quattro Giornali di Paijigi^ per attrarre V atteimoDe 
dei pensatori sulF importanza deir Omiopatia. Ri- 
servandoci di oiFerire in altri numeri il riassunto 
d^li articoli più rilevanti del Giornale viennese 
( a comodo principalmente dei lettori che non a- 
vessero famigliare Y idioma Allemanno), diamo ora 
un' occhiata alle materie del Numero primo. 

Il primo paragrafo è dedicato a raccogliere i ma- 
teriali per V edificio fisiologico della Materia^nmedica 
omiopatica^ In esso il Dottor fVatzke ci dona k 
monografia della Coloquinttoe. Chiunque ama 
fermarsi un' idea del perfezionamento portato da 
Hahnemann e suoi seguaci nella Materia-medica , 
non ha che a confrontare il lavoro di ìVatzhe 
con articoli analoghi nelle più famigerate Materie- 
mediche comuni. Nella prima ( oltre alla Storia- 
naturale della Coloquintide e del vario valore alla 
medesima attribuito dagli Autori di tutti i secoli 9 
di tutte le scuole e di tutte le nazioni ) troverà 
una serie di esperimenti sugli uomini sani e la sto- 
ria particolarizzata dei][li effetti patogenetici di qoe- 
sta pianta 5 e rton già un panegirico strano e mal 
basato sopra casi pratici^ poco studiati , male espo- 
sti e peggio analizzati , ma sempre travolti dalla 
prepotenza delle idee preconcette. Invece, riscontre- 
rà la paziente e sicura enumerazione de^ sintomi 
morbosi generati negli individui sani e la scrupo- 
iosa verificazione 4egK eiietu negl' infermi* In bro» 
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ve^ JVitì:zke e secò 1m tutti i veri omìopatisiiy Bat- 
tono nella ricerca delle potenze medicinali quella 
strada unica sicura che , proclamata da Galileo e 
Bacone e corsa dai Fisici e Chimici più illustri , 
condusse la Chimica e la Fisica a quel grado su- 
blime che ora i soli ciechi si ostinano a discono- 
scere : vale a dire che gli Omiopatisti sperimenta- 
tori non pretendono che i fatti s^ incurvino alle 
ipotesi 9 ma procurano e raccolgono i fatti per 
derivarne spontanei ^ immediati , e non sognati 
principii. 

Nel secondo Capitolo si contengono le indagini 
microscopiche di Maythofèr sui preparati metalli- 
ci omiopatici, il quale rapitolo fu già fatto pub- 
blico nel Volume XVI di altro Giornale omiopa- 
tico tedesco intitolato ^^-pL^ H igea - e tradotto nel- 
lo stesso anno 1842 nel IV volume della - Resane 
de la Médecine spécifique - Paris -. Il Dottor 
Mayrhofer in questo capitolo, dagli studii micro- 
scopici sopra sette metalli omiopaticamente prepa- 
rati, è condotto a combattere, per una parte , un 
pensamento ( affatto estraneo air essenza delf omio- 
patia ) di Hahnemdnn e di Rau j e , per 1' altra, 
a conchiudere : » Poiché i risultamenti da me ot- 
» tenuti al letto degf infermi , per mezzo de' me- 
» dicamenti opportuni , mi hanno convinto del- 
» r eccellenza del principio - sim'Lia stmtlibus •, 
» r omiopatia non mi par\'e mai tanto razionale 
» quanto nel suo empirismo , e la pratica ordina- 
?» ria mai tanto empirica quanto nella sua razìo- 
» nalità. Poiché vidi i medicamenti omiopatici in 
» dosi anche minime produrre effetti istantanei nel- 
» le malattìe più gravi , 1' omiopatia vm, non mi 
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» a[^rve più grande quanto nella picck>Iezz»<del-p 
» le sue dosi 9 e T antica scuola mai piìi piccola 

>^ quanto nella grandezza delle sue Per il che 

w mi arruolava sotto lo stendardo dell^ omiopati^ ^ 
>^. liberata da' suoi paradossi ^ dell' omlopatia cioè 
>3 veramente pura ^ e, nel convincimento di cbnsa- 
>> crare la mia vita ad ima buona eausa ^ sa{H*ò 
» rimanerne caldo partigiano e difensore gelante a 
» dispetto di tutte le persecuzioni e d' ogni maoicrr 
» ra di mali trattamenu » -. E M ayrhofer si 
manteime fedele non timido alla data parda ! . 

Nel terzo Capitolo il Dottor Fleischmwm pre- 
senta le notizie relative allo spedale delle Buone-? 
Sorelle esistente in Vienna nel Sobborgo denomi-r 
nato Gtimpendorf ^ ovVegli cura omiopaticamen- 
te ^ ed olire sotto (orina di . tabelle il risultamento 
delle cure dalKanno 1835 (inorai termine del 18434 

Parimente nel quarto Capitolo si trova il qua?- 
dro degl* infermi trattati omiopaticamente dal Dòtt* 
Reiss neir anno 1843^ nello Spedale delle Buone» 
Sorelle in Linz. 

Per non ripetere inutilmente le medesime cose^ 
non riportiamo ora le tavole di Fleischmann e di 
Jieissy [>errhè le uniremo nel pt'OSvSimo numero ad 
altre di altri Paesi , affine di confutare colla for- 
za del raziocinio e, di auteritici fatti , le asserzioni 
gratuite del Dott. Giuseppe /^<?rrar/o, inserite nel- 
P Ajqjendice alla Gazzetta di Milano { N. 163 14 
Giugno 18i4 ) e commendate dal sig. Cav. Adria- 
no Balbi. Nella confutazione di questi due instan- 
cabili raccoglitori di notizie statistiche intendiamo • 
di dar prova del nostro ancore per la verità e del 
flfts^fljirisB^c^ v:(^sp. ;^^^ ne» ^apendda « cetìtja^ 
mente non volendolo^ se ne allontana* 
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Osservazioni sull' opera: del signor Fli^ury in^ 

titolata - l' Orniopatia adattata aW intelli^ 

. gema di ogni classe di persone -. Lettera del 

Dott. Luigi Cobdè- Mantova dalla Tipò^ 

grafia di Ferdinando Elmucci 1844 -. 

Opuscolo cui risponde 1 Autore di questa 
I^ettera è , come si dice nel frontispìzio il signor 
Fleury ^ e venne recato in italiano e pubblicato in 
Milano coi tipi di Paolo Andrea Molinì nel 1858 
senza nome del Traduttore , il quale però viene 
qualificato dall' Onorandissimo Medico-Poeta co- 
me w Valente medico 9 versato non meno negli 
M studii teorici che nell' esercizio pradco.... ed ia- 
^> caricato deir istruzione della gioventù, nella prin- 
>> cipale Clinica dellMJniversità Lombarda. ( Ve- 
^> di BibK ItaL Fase. CCLXVII. pag. 401 ). Ora 
si è sapulo esser egli il signor Dott. Carlo Gallo 
Calder ini • il quale nella Gazzetta di Milano (N. 
J37 - 17 Maggio 1845 ) >» - Invita , die egli , 
^> ad entrare in lizza gli omiopatisti per la cura 
» di 1000 ammalau neU* Ospedale di Milano, col 
5> premio al vincitore di 4,000 lire austriache ». È 
certo che il Doti. Coddè di Mantova ( il quale nel- 
r Agosto del 1841 chiedeva inutilmente al celeber- 
rimo Prof. Tommasini di Care una prova nel suo 
Ondale di. Parma), o qualche altro omiopadsta, 
avrebbe accettala tale sfida se, oltre al modo inm*- 
bano con cui era proposta , non si fossero ram-* 
mentati gli esperimenu dell' Illustre Prof. Morig- 
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gi tentati nello stesso parmense Ospedale e renda- 
ti vani dair industria del Ch. Proli Cav. Rossi^ e gfi 
altri fatti nella cUnica onciiopatlca di Napoli , ove 
8L commise quello che vi u. commise. 

Ma per tornare all' argomento di questo cenno 
Bibliografico , dirò che il sig. Dott. Coddè^ in que- 
ste sue osservazioni, si mostra non meno severo lo- 
gico che medico istruito e scrittore urbano. I^a for- 
za de' suoi ragionamenti è tale da escludere qoitf- 
•ivoglia replica. La sua erudizione è scelta , ncm 
pedantesca, ^rsa ove è necessaria e mai ridon- 
dante. Finalmente egli d è astenuto da quei modi 
scurrili e da quelle personalità che troppe volte 
deturpano gli scritti polemici. Quindi è che io con 
tutta confidenza raccomando la lettura di questo 
pregevolissimo opuscolo agli omiopatisti come mo- 
dello per le scritture di questo genere , a quelli 
che noi sono ancora e che cercano la verità di 
buona fede , affinchè conoscano quanto poco fon- 
damento di ragione abbiano gli argomenti addotti 
dai nemici delle dottrine di Hahnemann. 

Alla fine di questo opuscolo trovasi un* appen- 
dice nella quale Y Autore fa conoscere in qual ma- 
niera , dalle attente osservazioni al letto degV in- 
fermi e dalla forza dei fatti , sia stato condotto a 
studiare V omiopatia e persuaso ad adottarla. Que- 
st^ appendice termina col rendiconto delle cure da 
lui operate nel 1839 , del quale ho citato il risnl- 
tamento nella tavola posta qui sopra alla pag. 223. 
Possa , pel bene dell' umanità j un sì beli' esem- 
pio essere da molti imitato 1 



HI. 

Sopra GENTILE DA FULIGNO Medico illu- 
stre DEL Secolo XIV discorso storico-cri- 
tico DEL Dottore GIUSEPPE GIROLAMI 
medico in CiviTAVEccmÀ - Napoli 1844 -^ 

^^pera sommamente lodevole è quella di coloro 
che 9 animati da fervente carità di patria , nei pcJ- 
verosi archivii de^ secoli trapassati cercano ripesca- 
re memorie gloriose ai nostri progenitori ^ che di 
ciò 9 non solo la nostra Terra nome sempre mag- 
giore ne acquista , ma eglino stessi a se medesimi 
onor grande procacciano. Qnesta verità è ben for- 
temente semita da tutti coloro che in varii tempi, 
e massime in questo nostro , hanno a decifrare con 
successo intrapreso Y oscnrissima storia del così detto 
Medio-Evo j mostrando qual fu lo stato e la po- 
tenza di tale o tal altra Città non pure , ma fin 
anco di Castella e di Terricciuole , che a* di no- 
stri, o più non esistono, od hanno perduto il no- 
me e Y importanza politica di che per Y addietro 
goderono. 

Ma pochi sono stati coloro che hanno cercato 
illastrare la vita pubblica e privata, e le opere scien- 
tifiche di^r lugani pacifici , ma pure non ordi- 
narii , da dette Città , Castella e Terricciuole pro- 
dotti , in quel modo che ben sarebbe stato , a pa- 
rer nostro , convenevole* Né a qnesta nostra prò- 
posizione contraddice il gran numero ( fors' anéo 
eccedente) delle biografìe che tuttodV si vanno 
ptibblicando , più per ometto di speeidazione li- 



braria che non per fai?0ionore all' Italia : che se 
con occhio attento si guardino queste biografie (av- 
vertasi che noi parliaroo in genèt^Jé) ^ sì vedrà che 
la maggior parte di esse ^ éomechè scritte da, col- 
tissimi letterati 9 lasciano pnre <fesiderare nei loro 
autori u^a mag^or cognizioj^ delle cose di che 
sonosi occupati coloro dei quali impresero a narra- 
re la vita. Per la qual cosa i lettori non possmio 
giunger mai a formare un retto giudizio dell^iiié- 
-Aio di chi si parla , non essendo il narratore , per 
mancanza di speciali tsognizioni ^ ca^jace di tutto 
£ime risaltare il merito. > 

Di simile difetto però va esente l* opuscolo che 
qui annunciamo ^ perchè quesito. è opera di un Me^ 
dico che descrive la vita ed esamina le opere, di 
mx Medico.. Ed a ciò fare non pure ha creduto 
bastargli le sole cognizioni mediche^ ma ha dovu- 
to valersi della morale ^ della storia , della politi- 
ca e della generale filosofia : e buon per noi che 
dì tali facoltà egli ^a a dovizia fornito ^ che inve- 
ce; di un' arida e pedantesca serie di date e di vol- 
gari avvenimenti^ ed invece di un nudo catalogo 
di froptespizii , ci ha fornito un vigoroso quadro 
dello stato e delle vicende della medicina non so- 
lo ,. ma ben anco delle scienze^ tutte e della civil- 
tà , non che delk politica , delincandone con non 
.ròkìore evidenza cha vivàciià la situazione in Italia 
^air epoca in cài' il suo Eroe viveva. 
. Ed è, spunto dal conoscere tale situazione che 
ilsig. J^t«. 6ijro&zmi; trae motivo giustissimo di 
i.]odai*e.il $uO:Gompatriotto^ cjome quegli che in un 
* tempo fiiel .quale tutti ^r uomini (e segnatamente 
i NobSii) :.ahia caniflva^tion^tAtteyano che qiM^la 
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delte armi è della 'poHtica , si idfede dò non ostane 
te firtd dalla prima giovinezza allo stadio della fi* 
l€)sofia e delle pacifiche scienze ^ che seppd racco- 
gliere lutto quello che ( poco o molto , bene o ma^ 
le) si sapeva allora iti médi^ÌDa , e disporlo in 
ordine più plausibile di quanto a'- suoi' tempi si 
costumasse 5 e come m uh' epoca nella quale la 
Tiri il morale e cittadinesca era si poco praticata^ 
^H se]ipe rendersi tanto benemerito a due cospt- 
cne Citià., delle quali 1^ una fb per natura sua Pa- 
tria ^ r altra per elezione y che da entrambe venne 
colmato di onori e non di poco aumentate le sue 
ricchezze , in ricompensa dei servigi da lui ad esse 
prestati, V ultimo dei quali gli costò infine la vita. 
Forse alcuno troverà la commemorazione che ^ 
abbiamo voluto fare deM' opuscolo pubblicato dal 
Gh. sig. Dott. Girolami ^ e V approvazione che 
abbiamo esternato per ki sua dotta laticà ^ se giu- 
sta per una parte j supervacanea almeno in un o- 
pera come il presente Giornale , il cpiale probabil- 
mente non gli sembrerà luogo a siffatto argomento 
opportuno. Noi però risponderemo che dapperttìtt«)f 
è 1iK)go di rendere giustizia al merito^ che trattan-' 
dosi di glorie italiane y ovunque devesi encomiare 
colui che alcuna di nuova ne discopra , finalmente 
che anche Tomiopatiadeve al Gh, Autore la pre- 
ziosa notizia (V. alla Pag. SS ) che il Gentile 
DA FuLiGWO vantava V uso dell' Arsenico nella 
cura dell' Asma ^ lo che proVa averlo egli adope-» 
rato con vantaggio in quei casi medesimi (che al- 
trimenti nob sarebbe stato giovevole) nei quali 
dagli omiopatisti vfene impiegato. E questa notizia 
tftmo ci sembra pia ista^esfiante, quanto die ÌAàA^ 
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ifBMAivN medesimo^ o T ha ignorata^ o l' ha ^fitoe»^ 
ticata nd sao j per altro diligentissimo , catalego 
delle guarigioni ottenute con rimedii oniiopatid^ 
senza saperk>, nei secoli passati» 

Per quello riguarda lo stile ^ materia suUa qua* 
le conveniamo non essere competenti j diremo che 
ci è sembrato grave senza pedanteria j chiaro sen- 
za prolissità 9 ornato senza leziosaggini e tale ìb- 
somma quale lo brameremmo sempe nelle opere di 
questa natura, onde sarenimo gratissimi al Ch. Au- 
tore se, di tanto in tanto, fosse cortese di regalare 
il pubblico di ornili produzioni. 

Due parole sull' Omiopitià in^ confutazione 
dei ragionamenti del Dott. G. B. Massone 
intitolati : l' omiopatia in confronto della 
MEDICINA d' Ippocrate, di PIETRO GATTI 
dottore in medicina ec« - Torino 1843. 

jEJ cosa di fatto che tutte le verità (e dicad pu- 
re le più utili e più evidentemente dimostrate) 
sono state , al loro primo comparire, non solo con- 
traddette , ma anche perseguitate ^ e che perciò la 
stupenda scoperta di Hahnemann doveva essa pi>- 
re venir contraddetta , calunniata e pa!'seguitata • 
Ma quelle furono combattute dapprima con argo* 
mentì , rintuzzati i quali , altri ne vennero addot- 
ti , e cosi vìa vìa ^ finché poi esauriti tutti , pesa- 
te le ragioni e dimostrati i &tti , gli oppugnatori 
si tacquero e le nuove opinioni preserq il. posto. c^; 
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lcm> «i conveniva nello sd3)ik umano. Cosi però non 
è accaduto^ nella dottrina deir omiopatia : dapprìina 
perseguitata , poi messa in ridicolo ^ venne final- 
mente con apparenti ragioni combattuta. La pa»- 
zienza di HAHNRMATm e de^ suoi seguaci stancò e 
vinse finalmente le persecuzioni personali 5 il pub- 
blico riconobbe che le scurrili facezie, oltre che 
sconvenivano ove si trattava di cose gravissime co- 
me la salute e la vita degli uomini , alla fin fine 
poi non sono ragioni che valgano in una scientifi- 
ca discussione ^ ma quando si venne finalmente 
alle argomentazioni , sebbene i primi sofismi avan- 
zati contro il nuovo sistema fossero non meno 
prontamente che evidentemente atteixati dai soste- 
nitori di questa , pure vennero per più di trent' an- 
ni e sono tuttavia riprodotte sotto le stesse forme 
e quasi diremmo colle stesse parole , senza tener 
conto alcuno delle convincenti risposte replicata- 
mente loro fatte. Tale avvenimento , unico forse 
negli annali delle scienze , ha pure avuto luogo ai 
nostri giorni e certamente farà stupire coloro 

» Che questo tempo chiameranno antico ^ 

ma che dire ? Poiché pure il vediamo ^ converr^ 
armarsi di pazienza e tornar senrpre a dare le mede- 
sime rispóste tutte le volte che ci verranno fatte k 
medesime proposte ^ e cosi continuare finché i* 
Pubblico ^ annoiato di queste inani controversie , 
non imponga silenzio agli aggressori, condannandoli 
air oblio ed al disprezzo che tanto bene si me-^ 
ritano. 

Un Giovinotto che di fresco aveva ottenuta la 
knrea dottorale m madicina, piuttosto che darsi 



allo stùdio indefesso cbé & ricérca per merìtere di 
essere aDnoverato con onore fra i suoi ppovi CoVr 
fóghi , si è cacciato in capo il ruzzo dì far suonare 
il suo nome , ed ha scelto a tal fine il mezzo più 
fecile che c^gi presenti la letteraria repubblica^ va- 
le a dire quello di appiccarlo ad una polemica che 
si raggira intornò ad un celebre argomento. Ma 
non sentendosi affatto di forza tale da intraprende- 
re un grave ^ ragionato e lungo lavoro ^ e rammen- 
tandosi a proposito del precetto oraziano di ben 
esaminare 

w Quid yaleant humeri, quid ferre recusent , 

schivò d' incaricarsi di un peso taato alle sue for- 
ze sproporzionato ^ e scelse la via dei Giornali ^ 
quella via cioè tanto maravigliosamente atta a 
strombazzare ahamente ( peccato elie lo sia per pò* 
co tempo ! ) la fama di un piccolo scrittorello, «Ed 
ecco il nostro lattante Esculapiò munirsi <fi alcuni 
i^usooli (già da gran tempo confutati ed: obliati) 
del Ch. Prof, Cav. Griffa , di M. Fhury f dd 
Dott. Foldi , del Medico-Poeta Dottor Rajberti 
ce. ec., copiarne qua e colà degli squarci, àggiun- 
gem ddi suo non so quante bugie e molle tìonto* 
melie, e di tutto ciò formare una diatriba inlito^ 
lata - Ragionaménti * ed inserirla a pem e bra- 
ni in varii ic^li periodici, spacciaodda per una 
specie di parallelo fra V^amiopatia e la rnedicinà 
ippocratica , e persuaso di far acquisto di una 
riputazione per le meno eguale a quella del Gb An- 
de le cui pnorande fatiche prendeva in cosi fatta 
n&anìera a vilipendere. 
. Ma dicC' uar trito comecfaè non tiC|)|M> 
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proverbio : - Trotto df Asino dura poco - ^ e 
tulli contì^ono la favola di Esopo , il quale rac- 
conia conre un* asino coperto di frondi spaventava 
dapprincipio gli altri animali col formidabile tuono 
deir altisonante sua voce , ma poi venne infine 
beffeggiato e malmenalo da essi ^ per essersi sco- 
perta la punta di un orecchio a traverso le foglie 
che a guisa di maschera gli nascondevano la testa. 
.Ora il proverbio e la favola mirabilmente sonosi 
verificati a proposito del nostro giovane medicuz- 
zo ^ che il sig. Dott. PiRTRO Gatti ^ coir opusco- 
lo che abbiamo testé annunziato , ha sì fattamente 
confutati gl^ innumerabili strafalcioni, e scoperte le 
menzogne di cui sono zeppi i così detti ragionar^ 
menti del sig. Dott. Massone, che crediamo sta- 
rà buona pezza prima di azzardar altro su questo 
argomento 5 e buon per lui se da questo scacco- 
matto prenderà a far senno e , studiando ciò che 
ha tentato vituperare senza ben conoscerlo , e ce- 
dendo alla forza della ragione corroborata dall' e- 
sperienza , si persuaderà aver avuto un gran torto 
nella sua prima comparsa al Pubblico , e si risol- 
verà ad espiarlo facendosi seguace di una dottrina 
che di primo slancio si è messo così malaugurata- 
mente a combattere. 

Intanto noi raccomandiamo caldamente agli 0- 
miopatisti tutti V opuscolo del sig. Doti. Gatti. I 
provetti vi leggeranno con piacere la conferma del- 
le loro opinioni , scritta col fuoco della gioventù e 
ad un tempo colla posatezza della ragione matu- 
ra ^ gli esordienti poi vi troveranno , oltre alla 
confutazione pienissima dei miserabili e mille volte 
ripetuti contrarìi sofismi , una chiara e precisa e- 

17 
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s|)osÌ2Ìone dei veri e puri prìncipii deUa nostra 
dottrina. jjfc 

Termineremo questo articolo volgenaod al be- 
nemerito Autore del libretto e , dopo avergli fiitto 
le debite congratulazioni pel modo col quale ha 
eseguito quanto erasi proposto ^ gli esprimeremo il 
nostro desiderio che d ora innanzi lasci ad altri da 
meno di lui simili cure , e non abbia più ad oc- 
cuparsi ( per servirci di una sua espressione ) dei 
cani che abbaiano alla Luna , che tali bagat- 
telle sono certamente al di. sotto di lui ^ ina bensì 
voglia ( e volendolo potentemente può farlo ) ado- 
perarsi in opere direttamente utili all' omiopatia e 
specialmente alla pratica di essa. 

V. 

"Comunico ai mei Signori Associati due mar 
nifesti bibliografici risguardanti V omiopor 
tia affinchè non solo conoscano i titoli delle 
opere in essi annunciate ^ ma sappiano che 
per le associazioni alV una ^ e per V acquisto 
delF altra potranno dirigersi a 

Roma - presso il sig. Gio. Batt. Marini Libraio. 

Ascoli - presso il sig. Profi Doti. Francesco 
Talianini. 

Bologna - presso il Compilatore del Giornale 
di Medicina omiopatica. 

MANIFESTO 

omiopatia sempre più progredisce , e le gen- 
ti tutte , da pericolose ed ostinate malattie dalF al-^ 
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lopatia lasciale quasi incurabili , ne van conoscen- 
do i saluttti vantaggi. Laonde noi, volendo far co- 
sa molto ^ata agli amatori di on tal metodo , non 
risparmiando a fatica , ogni diligenza abbiamo im- 
piegata perchè se ne facilitassero i mezzi. Raccolto 
quindi quanto si è dai sensati Autori sperimentato 
di pìii vantaggioso , abbiamo formato un nuovo 
corso teorico-^pratico-alfabetico di medicina omio- 
patica , premettendo a ciascuna malattia la più ap- 
provata defitiìzione , indi la diagnostica , le cause 
produttrici di essa malattia , poscia la prognosi e 
finalmente il metodo di cura in generale e poi in 
particolare , avuto riguardo alle cagioni, alle dispo- 
sizioni , alle abitudini , alT età ec. con indicarne 
il corrispondente specifico : né tralascieremo di cor- 
redar tutto con isperimentali osservazioni , che pos- 
sano con più sicurezza determinar la scelta dei 
medicamenti proposti , ed arrichirle del regime die- 
tetico durante la cura omiopatica , non che d' un 
regolamento necessario circa all' amministrazione e 
dose dei medicamenti , citandone i medicamenti 
antipsorici fin' oggi conosciuti , e gli antidoti di 
tutti i medicamenti , ed alla fine coronarla d' un 
indice , ove si esporranno tutti i sintomi che si 
rinchiudono in ogni malattia, per rendere all' intel- 
ligenza d' ognuno la terminologia medica , che è 
oscura a* non-medici. E per rendere Y opera più 
utile e compita , abbiam pensato unirvi la versione 
del nuovo Manuale di Jahr , riguardante i prin- 
cipali effetti dei medicamenti omiopatici , colle in- 
dicazioni delle osservazioni cliniche. 

jY. B. Di quest' opera sono già usciti varii fa- 
scicoli di 64 pagine ciascuno. 
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' KauN ' >«tt69ttimfr i Itadlii. <£ una compiuta 

^>ittu« ^.^ :'%iitiiiiÉ.^ ai cW y. ojmàa^ anche pub- 

«^^mtm««tt taiitUL ^ti iìftinetti caB&cti ^ ei si lascia- 

.X *tvKx\tMHAmK: tìMiÉitrm « i poiK¥a mano al lavo- 

^^ V .%vita ^ a«ìÉ iii poter aorraEidare il com- 

wammf 0. .*tÉÉìÌA\'wri»Hìit a na temilo dell' Or- 

;9iQ!aiM^ - V:«!M«iiifc % a '^^wk ^ dai ccnaderi il poe- 
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^ni^ ^MS3<e : ^jMÌ^ rnti siiìe degpamexite italiano , 

9i<r ^ttiusomi;;. .li oiMo di rìproiiiettExsda pregia. 

X ^i^!«te»u JM v^aì tn|»6ìii (ia noi il dire , sic- 

.!>«« l ^tisact)!^ .utfooe ckl FMEoa non ablna vo- 

ìDx^ tto. .tm^miire cbi^ qiidBa gli foese da altri 

cnwwtJt/ ^ sB>Tì vinì (lai (T^ Ortensio ; ciò che è 

nx aàWL iiddc 43»De!itigia d Pubblico ddh prege- 

vfitczzh iidT jpiosi vÌk «ìmmnriaittO.> Onde non 
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dubitiamo che non sia per tornar caro ad ognuno, 
che abbiado e desiderio di lettere , il veder ve- 
stita di nooili forme italiane, e per mano di un 
giovine concittadino delF Autore , quell' ardita e 
stupenda Epopea , che bastò a' di nostri a pren- 
dere di tanta ammirazione la dotta Europa. Cosi 
V Originale e la Versione attiendue si apparterran- 
no a quella stessa terra di Apruzzo , stata bellissi- 
ma in ogni tempo di civiltà e di lettere. 

Dà ultimo , perchè questa Edizione ci riuscisse 
d* ogni parte compiuta , oltre alle cure tipografiche 
di ogni fatta , ci siamo anche consigliati di ripro- 
durre a^ piedi della Versione il testo del Poema , 
il che quanto debba piacere ad ogni sorta di letto- 
ri y non è chi noi sappia. 
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CORRISPONDENZA 
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Salutatemi caramente ilsig. Doti. Pal e 

ditegli che la Medicina francese .^ dopa di es- 
sersi appropriato quel poco di buon(f che ( se^ 
condo i suoi seguaci ) ot^^a là ]\tedicina o- 
miopatica , r ha invasa da tutte le parti y come 
le truppe francesi V Isola di Mogador ^ colla 
differenza che V Isola è quasi risorta ^ e la 
povera Omiopatia ^ qui y è caduta e non dà 
quasi più verun segno di vita...p. sta nelle ma- 
ni dei Ciarlatani e delle Donne ; ha una sola 
Farmacia ; non ha più una Clinica y non un 
Giornale che parli di lei ( a meno che non 
fosse come il Repubblicano ) J e gli Editori di 
opere mediche sembrano svergognarsi d' inserì-- 
re nei nuovi cataloghi le opere omiopatiche. 
Gli sforzi di Hoffmann , di Simon , di Taisei- 
re die sono i soli Medici omiopatici , non po- 
tranno assolutamente ritornarla in svita. Que-^ 
sfa sorella del Mesmerismo è caduta con lui... 
Nella seconda seduta Mesmcrìca alla quale ho 
assistito ^ mi sono convinto die • il Magnetismo 
è un giuoco simile a quello di Bosco y Aldo 
ec. ec ed io servis^a y non volendo ^ di Com- 
pare in unione a tre altri Medici ^ a fronte 
che y per molti di noi ^ il regno delle fanta- 
smagorie sia finito 
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Prima di suggellare la lèttera ^ mi abbocco 
con un Medico omiopatico ^ che mi vuol con^ 
s^ertire cSl portarmi da Simon ^ vuol egli rom- 
pere le lancette dice esservi una Clinica 

fuori di Parigi j dice che col 1.® Gennaio si 
stamperà di nuovo il Giornale y dice , di^ 
ce ec. 

Lo Scrittore di questa lettera è un medico j e 
suppongo sia Marchigiano ( la lettera è diretta ad 
un abitante della Marca ) e deve probabilmente es- 
sere stato discepolo del celebre Prof. Ot Di 

fatto egli ne ritrae interamente lo stile balzellante 
di palo in frasca ^ e ( quello che più importa ) 
r abitudine di vedere quello che vuole e di non 
vedere quello che non gli piace , negandolo ardi-^ 
tamente al cospetto medesimo dei testimonii, quan- 
ti e quali si fossero. 

La medicina francese si è appropriata quel pO" 
co di buono che aveva la Medicina omiopatica ? 
Che vuol dir questo ? Vuol dire che la medicina 
omiopatica, tanto dapprincipio disprezzata dai me- 
dici francesi ( ma^ non tutti ), aveva pure in se 
qualche cosa di buono , se questi Signori hanno 
degnato appropriarselo. Sarei poi curioso di sapere 
dallo scrittore della lettera, in che consista tale ap- 
propriazione € come abbia potuto aver luogo -, n^a 
egli si guarda bene di accennarlo non che di dirr- 
lo, perchè noi sa, e non è capace d' impararlo. Co- 
munque però sia la cosa , e supponendo sempre 
che lo sia veramente , come accade che , in con- 
seguenza di questa appropriazione , Y omiopatia §ia 
caduta al punto di non dar quasi piti segno di 
vita ? Buon per noi che vi è un quasi ! se non 
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vi fosse, ecco che sarebbe verificata 1' opinione dei 
Professori Ot.... Met.... Gr.... dei Dottóri Fol..., 

Rai Mas ec. che da quattro e più anni in 

qua la spacciano per morta affatto ^ anzi dicono 
che jam foetet. 

Si può egli mentire con maggior impudenza? 
dire che in Parigi Y omiopatia è quasi morta, che 
non ha una Clinica e tre soli Medici che Y eserci- 
tano ! Ma in Parigi vi sono cinque Dispensaires 
diretti dai Dottori Petroz ^ Jahr ^ Roth y Hof- 
fmann y L. Simon ^ hajitte , Calandra , Cror- 
serio e Moulin ^ ( che se non m' inganno fanno 
già più di tre medici ) ove si curano gratuitamen- 
te ogni giorno 500 e più malati ( che sono cinque 
Cliniche invece di una ). E falso esservi una sola 
farmacia ove si preparino i rimedii omiopatici, per- 
chè so di certa scienza esservene almeno due \ 
ma , fosse pur vero ^ ciò non è prova che Y omio- 
patia sia qua^i morta. Lungo tempo visse e fiorì 
r omiopatia in Torino prima che il benemerito 
Farmacista collegiato sig. Blengini aprisse la sua , 
e cosi in Milano prima che il solerte sig. Garofo- 
letti si desse alla confezione dei globuli omiopatici. 
Il vederla poi praticata da^ Ci orlai ani e dalle Don- 
ne 9 lungi dal provare che T omiopatia sia quasi 
morta^ dimostra invece che è rigogliosa di vita^ 
in quanto che è divenuta così popolare che anche 
gf ignoranti vi trovano il modo di farvi sopra utf 
utile speculazione. 

Se lo stato di salute , le occupazioni cliniche , 
la composizione di opere più o meno voluminose 
e molte altre circostanze particolari impediscono a 
£• Simon ^ Croserio y Petroz , Moulin y Jahr 
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ec. di dedicare una porzione del loro tempo alla 
compilazione di un Giornale , sarà questa una pro- 
va che F ©miopatia sia quasi morta? A Milano ^ 
a Torino , a Roma vi sono molti medici omiopa- 
tisti che hanno importanti ed estese clientele e go- 
dono di moltissima considerazione ^ eppure in que- 
ste tre Capitali non v' è , e non v' è mai stato un 
giornale omiopatico. Che se poi il nostro sciolo 
medico itinerante prende per un segno di caducità 
dell' omiopatia il non trovarla più menzionata nei 
giornali medici di Parigi , gli farò osservare che 
ne parlarono anche troppo all' epoca nella quale cs* 
sa cominciava ad introdursi in quella Capitale e 
facevano ogni sforzo per impedirnela ^ ma ora che 
ha trionfato , vedute spuntate le loro armi e per- 
sino retrocessi i colpi del ridicolo con che comhjat- 
tevano , si sono per la maggior parte ridotti ad un 
prudente, e rispettoso silenzio. 

Quanto poi agli Editori , dirò che coloro i quali 
pubblicano opere omiopatiche ^ le annunciano nei 
loro cataloghi come e quanto le altre e , per non 
fare una lunga litania di nomi , citerò solo i cata- 
loghi di Bai Ili ère che ne riboccano. 

E donde ha cavato 1' autore della lettera la pa- 
rentela fra r omiopatia ed il Mesmerismo ? Cer- 
tamente dalla sua bislacca immaginazione, appunto 
come un celebre Professore V ha trovata fra V o- 
miopatia e X Idroterapia. Che il Mesmerismo 
trionfi o no , che l' Idroterapia soccomba o si so- 
stenga neir opinione del Pubblico , V omiopatia ri- 
marrà sempre inconcussa sulla saldissima base del 
gran principio - similia similibus - ed i suoi se- 
guaci dall' alto del suo seggio guarderanno con oc- 
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chio di compassione gV inutili sforzi di tanti LiH- 
putti che, armati di festuche a guisa di macchine 
guerriere , invano si sforzano di fameli cadere. 
Frattanto io confesso di non conoscere il mesme- 
rismo 9 ma se è , come dice Y autore della lette- 
ra , un giuoco di bossolotti , concepisco grande o- 
pinione della perspicacia di esso autore , per cui è 
jfinito il tempo delle fantasmagorie e che, senza 
colerlo ^ ha sentito di compare in unione a tre 
altri medici. 

Da quanto ho detto , e dal molto più che avrei 
potuto dire se mi fosse sembrato che la cosa ne 
avesse meritato la pena , conchiudo che il nostro 
Dottore itinerante farà iDene di studiare in Parigi 
k chirurgia ( piamente suppongo che tale sia lo 
scopo del suo viaggio in quelle parti ), ma gli dirò 
in confidenza amichevole che farà assai bene a 
non lasciarsi corwertire dall' omiopatista che {^no- 
ie condurlo a tale effetto da L. Simon , ed a 
non rompere le sue lancette ^ anzi a conservarle 
bene affilate , che l' omiopatia non ha bisogno 
di lui né di coloro che per buona fede , e perspi- 
cacia a lui somigliano. 
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POESIA 






Non faccia meraviglia che in un' opera come la presente 
si dia luogo anche alla Poesia. Quando questa parla il lin- 
guaggio delfa verità , merita bene V appellazione a lei data 
dagli Antichi = La lingua degli Dei = Se poi , ad una forte 
immaginazione , il Poeta riesce a congiungere la severità della 
ragione, egli potrà produrre effetti incalcolabili. I Lettori 
giudicheranno se V Autore delP Ode seguente abbia raggitkn- 
to la meta che si è proposta ^ di lodare , cioè , degnamente 
il Benefattore dell' umanità , il Fondatore della nostra dottri- 
na. Sono però avvertiti che poche pagine di questo genere 
troveranno nel corso di questo Giotnale , il quale , se non 
esclusivamente , principalmente almeno, è destinalo a contene- 
re ragionatami severi, 

ALL' UOMO 
IL PIÙ BENEMERITO DELL' UMANITÀ 

SAMUELE HAHNEMANN 

VERO PADRE DELLA VÉKA MEDICINA 
IL COSTANTISSIMO SUO SEGUACE 

FRANCBSGO SiTERIO HORINI 



U Te, sublime jntei:prete Che dell' crror le tenebre 

Dell'animai Natura^ Col senno tuQ peD^trv, 

Al cui paraggio ogn' inclito Onde avvolgeansi innumeri 

Altrui spleodor s' oscura ^ Di verità que' spettri^ 

lo chino umil la fronte j, Dalla cui debil face 

O salulevol fonie Più sì rendea fallace 

D' iocognito saper y U epidauréo sculier. 
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Dì vera laude uà cantico 
Al tuo gran Nome io sciolgo^ 

10 9 sprezza tor dell' invida 
Infingardia del volgo . 
Che miscredente illude 
Ogni maggior virtude 
Ch' ei concepir non sa 

Ogni più grand* esempio 
De' trapassati avanza 
Ne d* imitarlo ai Posteri 
Forse darà speranza 

11 Nome tuo^ eh' a scherno 
Sarà d' invidia eterno , 
DoTunque suonerà* 

Salve o deli' alme ingenue 
Gioja , stupor , decoro » 
Che' rendi pnor , noi mendichi 
Da quel che cingi alloro; 
Per coronar tiio merto 
Vorrei di stelle un serto 
Alia tua chioma ordir. 

Incomparabil genio 
D' utile ver fecondo; 
Ritrovato): dei massimo 
Tesol: di tutto U mondo; 
L' unico , ii vero , il primo 
Cui si degnò dall' imo 
Grembo Sofìa scovrir. 

Quel Briareo centimano 
Di larve , sogni e fole , 
Che dominò più secoli 
D' Ig\a 1' erronee scole ^ 
Che s' arrogò virtù te 
Di ridonar salute 
Al credulo mortai; 

E non facea che inutili 
Accumular tormenti 
Sovra de' mali il cumulo 
Ai miseri viventi , 
Onde godea la Morte 
Vibrar più spesso e forte 
L' intempestivo strai ; 



Scosso, avvilito, attonito 
Delia tua voce ai tuono 
Sente crollar, dagli infimi 
Suoi fondamenti» il trono 
Ove sedea ( io stolto ! ) 
Di sapienza avolto 
Nei seducente vel. 

Ecco ( sventura orribile ! ) 
Chi fin' ad or la vita 
Tiràneggiò de' miseri 
Che lui cbiedeano aita ! 
Tal mostro a noi noi porse 
No la pietà , ma forse 
La collera dei Ciel. 

Mentre in suo luogo , impavida 
D' oblivion , ricevi , 
E su colonne immobili 
Di verità , sollevi 
Ben altra Dea » che sola 
li miser' uom consoia 
Neir egro suo penar. 

Oh t come appar benefica 
La sua perpetua luce I 
Come tal volta al Naufrago 
Per imio mar » nel truce 
Orror di ria procella. 
Chiara, propizia stella 
Sali' orizzonte appar I 

Eterne a te sien grazie. 
Più che mortai , divino , 
Che migliorar degli uomiai 
Pesti il crudel destino; 
Se d'agra vita il peso 
Men grave lor si è reso 
Nei Mondo , è tua mercè ! 

DIO volle in te .vastissima 
Stampar mirabil orma 
Di quel saper ch* ogni opera 
Anima , avviva , informa ; 
Od in corporea veste 
Della magion celeste 
Vive un Alunno in te. 



Sierminator fortissimo 
D' ogni menzogna antica , 
Cai sostenea de' popoli 
L' aalorilà : nemica 
D' ogni pensier^ d' ogni opra 
Ch' alla ragion discopra 
Un vagheggiato error. 

Chi son y chi son che movonti 
G>ntinua guerra ? Imbelli , 
Interessati spiriti , 
A verità rubelli : 
Ciechi , o veder non ponno, 
O sostener non vonno , 
Superbi 9 il tuo splendor. 

Abi ! sconoscente 9 ahi ! perfido 
Chi lo tuo nome offende» 
Che di virtù, di gloria 
Cosi fra gli altri splende 
Nell'universo intero. 
Come neir emisfero 
Splende fra gli astri il Sol. 

Non ti sdegnar , magnanimo » 
Con chi t' insulta e irride : 
£ turba vii di garruli 
Corvi che invano stride , 
Perchè seguir non usa , 
Aquila generosa , 
Il tuo robusto voi. 
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Se contro te T invidia 
Il suo furor disserra , 
Non si può dar vittoria 
Senza soffrir mai guerra: 
La verità contesa , 
Sfuggita » vilipesa 
Fu sempre e trionfò* 

Che r onte , le calunnie 
£ r ire un dì cadranno 
Di chi le soffre a gloria , 
Di chi le move a danno | 
Com' onda che ricade 
AUor che scoglio invade 
Che rovesciar non può. 

E qnale onor » qnal premio 
Compenserìa tant' anni 
Spesi a scemar di languida 
Umanità gli affanni ? 
S' anco il volesse , invano 
Il tenterìa 1' umano; 
Che sovruman sei tu ! 

Non ha mestier eh' inneggino 
Quindi al tuo nome i carmi ^ 
Ne che di te memoria 
Serbino i bronzi , i marmi : 
Senza tai pompe e senza 
Mortai riconoscenza. 
Eterna è la virtù. 



Francesco Saverio Fiorimi. 
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